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STRANIERI.

Periodici

I primi sei volumi della Uasseyna trovarmi vendibili a ll’Ufficio 
dell’ Amministrazione al prezzo di Lire 15 oiasoheduno.

Rivolgiamo oalda preghiera a ohiunque abbia oomnnicazioni 
di qualunque natura da fare al nostro periodioo, di porre speciale 
attenzione ad indirizzarle alla RASSEGNA Settimanale, e non 
alla Rioista Settimanale, onde evitare disguidi e ritardi, essen
dovi in Roma altro periodioo ool seoondo titolo.

Col V Gennaio 1881 gli Uffici della 
RASSEGNA SETTIMANALE si sono trasfe
riti al Corso, 173, Palazzo Paggi.

LA SETTIMANA.
I l  gennaio.

Avuto per disteso il discorso della Corona d’ Inghil
terra, troviamo che, precisamente al contrario di ciò che 
avevamo creduto di dover raccogliere dalle notizie telegra
fiche, il messaggio parla dello misure repressivo da appli
care in Irlanda e ne parla in prima linea, in termini però 
meno determinati di quelli che adopera per annunziare le 
riformo per migliorare le condizioni dell’Irlanda. Esposto lo 
Btato della sicurezza pubblica in Irlanda, e dichiarati insuf
ficienti a mantenerla i mefczi ordinari, il messaggio dice: 
perciò il governo sottoporrà alla Camera proposte per farsi 
conferire i poteri addizionali necessari ad assicurare l’or
dine e il rispetto della leggo, come per assicurare ai sud
diti della Regina la protezione della vita, della proprietà 
e della loro libertà d’azione. È « sotto la riserva » di 
questi obblighi preliminari, che il governo della Regina 
desidera, non meno che per il passato, di togliere le ca
gioni di lamento dell’Irlanda e di veder progredire l’opera 
legislativa « in Irlanda come nella Gran Bretagna. » Il 
land act del 1870 fu benefico all’ Irlanda ; ma, * senza 
volerno scemare l’importanza nè scuotere le basi della pro
prietà » si riconosco che esso e insufficiente, che bisogna 
svolgerne i principii e « togliere tutti gli ostacoli prove
nienti dallo restrizioni relativo al diritto di proprietà»: 
quindi annunzia i progetti di legge che dicemmo nella 
passata settimana. Tale è il messaggio della Regina; ma 
assai poco si può raccoglierne finché non sia illustrato 
dagli atti effettivi del governo dinanzi al Parlamento. Per 
ora non abbiamo altre notizie che quelle relative alla di
scussione degl’indirizzi di risposta al messaggio.

Alla Camera dei Lords, Lord Beaconsfield pronunziò ’ 
un importante discorso : disse elio i successori dei gover
nanti del suo partito vogliono fare altrimenti da essi a 
qualunque costo, a rischio di compromettere ogni cosa al
l’estero, nelle colonie, come nelle relazioni interne di fronte 
all’ Irlanda. Disse che la situazione dell’ Irlanda avrebbe 
autorizzato a prendere la grave misura di proporre un 
emendamento all’indirizzo biasimando la politica dei mini
stri della Regina, ma che egli non lo consigliava per non 
imitare i liberali, ma dar loro anzi 1’ esempio della mo
derazione e del patriottismo: infine domandava il rista-
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bilimento dell’ordine, nient’altro che l’ordine, escludendo 
con sarcasmi l’idea di riforme lincile la legge non sia ri
spettata.

Alla Camera dei Comuni gl’irlandesi si mostrarono fin 
da principio così infiammati e così apparecchiati alla lotta, 
da far ritenere che il governo avrà un’impresa molto ardua 
da compiere. Il signor Parnell ha presentato un emenda
mento all’indirizzo di risposta al messaggio, nel quale si 
dice che le misure di coercizione non varrebbero a ristabilire 
la pace in Irlanda: questo emendamento suscitò una discus
sione violentissima. Sembra che il signor Gladstone finora 
non contenti nessuno pur volendo contentar tutti. Si assi
cura che il progetto di riformo è limitatissimo; onde al
cuni accusano il governo di proporre riforme ail’acqua di 
rose ; altri si pentono ora di non aver fatto causa comune 
con la Land league Sono apparsi i documenti promessi dal 
signor Forste^, e sui, quali devono appoggiarsi le misure, 
repressivo per. ristabilire [’ondine, in Irlanda:' questi docu
menti sono statistiche dallo quali risulta, che alla fine di 
dicembre la polizia doveva prendere la protezione delle pro
prietà e delle persone di 153 abitanti ; che durante gli 
ultimi undici mesi 1700 atti di violenza, fra i quali 8 as
sassina, furono commessi, tutti aventi relaziono con l’agi
tazione agraria, e che d’altra parte 2000 famiglio di fit
tameli furono rimandate per evizione. Rispondendo agli at
tacchi contro il governo, lord Hartington (11) diceva che le 
relazioni ufficiali, presentato provano l’esistenza del terrori
smo creato da un piccolo numero di facinorosi, e che bi
sognava sospendere per un certo tempo la libertà, llealy 
disse che le leggi ordinarie sono già troppo barbare e che 
c’era da meravigliarsi che il signor Hartington domanda sso 
ancora leggi straordinarie.

In Irlanda l’autorità prosegue la sua energica azione: 
altri undici membri della Lega agraria furono arrestati nella 
contea di Galway. Seguitano pare gli atti di violenza: A 
Tully fu attaccata la casa del maestro di scuola. A Dublino 
3000 uomini armati di falci impedirono ad un usciore di com
piere il suo mandato di esecuzione contro gli affittaiuoli di 
Lord Pranard. Il corriere di Limmerik fu aggredito per 
cercarvi alcuni documenti ufficiali.

— In Francia le elezioni comunali sono riuscite in com
plesso largamente favorevoli alla repubblica : oltre a questa 
cagione di gioia, almeno per il momento, i nostri vicini hanno 
ancora quella dell’eccedenza costante delle entrate, che dà loro 
una magnifica situazione delio finanze: nell’esercizio del 1880, 
i cui risultati ora si conoscono, lo contribuzioni indirette 
hanno sorpassato, di 31 milioni o mezzo le provisioni, mal
grado di un alleggerimento di 15 milioni sugli zuccheri. Le 
tasse di registro e bollo eccedono la previsione di 08 mi
lioni e mezzo. Circa otto milioni più dei previsti furono 
prodotti dallo poste e dai telegrafi. Le dogano hanno frut
tato Gl milioni o mezzo più del previsto. Aggiungendovi 
l’eccedenza di tre milioni e mezzo dell’imposta sui redditi 
di ricchezza mobile, e 15 milioni che si possono considerare 
come eccedenza perchè stabiliti per riparare alle deficienze 
per la riduzione portata nelle tasse sugli zuccheri e invece 
non toccati, si ha in tutto una eccedenza di 189 milioni di 
franchi. Una tale eccedenza non si vide nmi in alcuno Stato 
non solo d’Europa ma del mondo, se si eccettuano gli Stati 
Uniti, dove nell’anno passato l’eccedenza delle entrato sullo 
previsioni del bilancio fu doppia di quella della Francia, 
ora esposta.

Eppure tanta fortuna non toglie alla Francia di escire 
in grida puerili e meschine di paura e di gelosie. Di que
sti giorni (10) giungeva a Roma un telegramma della 
S'.efani così concepito: « Una lettera di Algeri all’Ageusia 
Havas parla di nuovi atti di depredazione commessi sul

territorio algerino dalle tribù indipendenti della Tunisia. 
Questo atto spiega alcune misure di precauzione che ave
vano dato origine alle voci di concentramenti di truppe i 
quali non hanno mai esistito. La lettera dice che la stampa 
algerina segnala gl’intrighi che fansi intorno al Bey, e che 
fu fatto un passo a Costantinopoli per fare intervenire a 
Tunisi l’autorità del Sultano, la quale disparve da due se
coli. I Tunisini riconoscono soltanto l’autorità spirituale 
del Califfo. Questo passo è completamente fallito. La lettera 
soggiunge che la Porta sa bene che la Francia non ammet
terebbe a Tunisi una influenza rivale ; i suoi interessi 
l’obbligano di esercitare a Tunisi un protettorato effettivo, 
che è una condizione essenziale per la sicurezza dell’Alge
ria. L’opinione pubblica in Algeria è assai accentuata a 
questo riguardo ; essa non ^immetterebbe una indecisione 
del governo francese, qualora gli interessi algerini a Tunisi 
fossero minacciati, o approva energicamente la politica del 
governo il quale, mentre dichiara di'non volere l’annessione 
di Tunisi, ed> anzi considererebbe quest’annessione , come 
noce vole, non permetterà che si stabilisca a Tunisi alcuna 
influenza che possa contrariare la Francia. La ietterà con
sidera come inesatte le voci relative ai maneggi di un go
verno straniero a Tunisi. Essa dice che si confondono alcune 
personalità irrequiete coll’azione del loro governo, che questi 
maimggi sono l’opera di ambizioni locali, le quali falliranno 
.contro la prudenza degli uomini di Stato. Queste ambizioni 
sperano di trar partito dall’invio della deputazione a Pa
lermo. L’invio di questa deputazione, incaricata di uu atto 
di cortesia, è uu fatto normale. La lettera soggiunge: «C i 
saremmo bene ingannati se nel ricevimento della deputa
zione la cortesia reale andasse fino a parole che possono 
urtare la Francia ed allarmare l’Algeria. » Si capisce da 
questo telegramma che la Francia medita più in, là di quello 
che dice, ma che la gelosia lo dà le traveggole.

— Le cose di Spagna, in occasione della riapertura 
delle Cortes, hanno occupato alquanto l’attenzione dell’Eu
ropa. Uno dei principali organi del carlismo e degli ultra- 
montani di Madrid pubblicò (9) una lettera diretta al 
Vescovo d’Angers, firmata da tutti i notabili del partilo, 
senatori, deputati, grandi di Spagna, letterati, giornalisti, 
accademici, e perfino finanzieri e altri personaggi estranei 
alla politica ma clericali ferventi. Il vescovo di Augers, 
Monsignor Freppel, è ad un tempo deputato della stessa 
città alla Camera francese: e i clericali spaglinoli lo feli
citarono per aver inaugurato la vera politica dei cattolici 
per l’avvenire, quella di mettere gl’ interessi della Chiesa 
e del Cattolicismo al di sopra di ugni preferenza politica, 
di ogni ideale di l'orma di governo. Questa manifestazione 
fece una profonda impressione nei circoli politici madrileni : 
so no inferisco che una grande affinità unisce il carlismo 
o i clericali conservatori. Nella Camera dei deputati poi le 
discussioni sulla risposta al discorso del trono hanno comin
ciato (10) con un discorso ardito e ironico del sig. Leon y 
Castillo, deputato liberalo dinastico, che criticò la politica 
del gabinetto nel campo economico, e terminò invitando il 
sig. Canovas a dichiarare se veramente, per dar battaglia 
alla Rivoluzione, il governo attuale avesse ricercato l’al
leanza delle Corti del Nord o accettò i movimenti della diplo
mazia contro la democrazia francese, che ispira molta sim
patia ai liberali dinastici come ai partiti più avanzati. Il 
sig. Canovas rispose dando una energica e categorica 
smentita alle voci corso nel paese : disse che le relazioni 
tra la Spagna o la Repubblica francese non erano mai 
state più cordiali, o 1’ attitudine del governo di Madrid 
non era mai stata più favorevole alla Francia, nè più aliena 
degl’intendimenti che gli si attribuivano. Questa dichiara
zione fece ottima impressione.
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IL GIUOCO DEL LOTTO.
L’on. Sella ha più volto deplorato che l’ Italia conser

vasse, nel giuoco del lotto, l’ istituzione più odiosa che si 
possa immaginare. Ma le suo parole caddero nel vuoto. 
Anzi la Camera dei deputati,, nei documenti che procedet
tero e prepararono l’ultimo omnibus finanziario del 19 lu
glio 1880, ove ò un capitolo speciale consacrato al riordi
namento del lotto, dopo avere bruciato un po’ d’ incenso 
Bull'altare della moralità e della previdenza, lamenta che 
la sQimna del gjuoco sia dipiipuita q conforta il governo a 
rimediare. Vero è'che questa' raccomandazione si vuol giu» 
stificaro, dicendo che le perdite del lotto pubblico vanno 
ad ingrossare il giuoco clandestino, ma vedremo poi (pud 
valore abbia siffatta considerazione. In sosfanza i rappre
sentanti del paese desiderano clic si coltivi con diligenza 
e si faccia fruttificare uno de’ più brutti vizi del popolo; 
e, pur troppo, il ministero delle finanze procura di osser
vare fedelmente i precetti parlainontari.

Gli altri stati civili (l’Austria eccettuata, che ottiene 
dal lotto un’entrata lorda di circa 20 milioni di fiorini) 
hanno abolito quest’ ignobile resto de’ tempi andati. E 
s’intende il perchè. Sarebbe difficile immaginare un ordi
namento più vizioso, più immorale, più corruttore. L’arti
colo 1802 del Codice civile dichiara che non è accordata 
l’azione per i debiti di giuoco e di scommessa. E il governo 
intanto apre case di giuoco e tendo i suoi lacciuoli con sot
tile industria e con tutti gli avvedimenti, che resero famose 
le case della Germania e di Monte Carlo. Una voce una
nime condanna i governi che traggono profitto dalla roti- 
leite e da altri giuochi somiglianti; e non si pensa che il 
lotto nostro è cento volto peggioro. Difatti, a Monaco non 
convengono che le persone agiato o della classo mezzana; 
le uno e le altre debbono avere coltura sufficiente, per ren
dersi conto di quel che fanno. Invece il lotto raccoglie il 
più gran numero de’ suoi clienti no’ volghi, straziati dal
l’ignoranza e dalla miseria ; che la fame spinge a tentar la 
fortuna; che la superstizione persuade a dar retta alla ca
bala; che la pigra intelligenza non possono adoperare per 
riconoscerò la slealtà del giuoco.

In Piemonte, almeno, la giocata minima era di una lira; 
ma, a poco a poco, ora col pretesto dell’ unificazione, ora 
per combattere il giuoco clandestino, si discese a dieci cen
tesimi. Si temeva che i più abbietti do’ mendicanti non 
potessero avvicinarsi ai banchi, e cosi si rese il gioco ac
cessibile a tutti. Da tempo immemorabile il giuoco si riceve 
fino al sabato; ma quest’anno, nella stagione estiva, fu or
dinato che lo si prendesse anche in ore più tarde del pome
riggio, affinchè il povero operaio rimanesse più a lungo 
soggetto alla tentazione, o avesse agio di riscuotere o di 
giocarsi il tenue salario. E doloroso spettacolo quello che 
si dà con l’estrazione de’ numeri. Ila luogo con solennità; 
presiedono ad essa il Prefetto, il Sindaco, il Direttore com
partimentale del lotto; la folla si pigia per vedere i numeri 
che escono, e dà vergognosa prova di pregiudizi puerili, e 
d’insaziata cupidigia.

E, guardando più addentro, non è meno disgustoso il 
sentimento che si prova. Lo Stato, che ha verso lo classi 
popolari il dovere di un’alta od amorevole tutela, la qualo 
ne renda migliori le condizioni morali ed economiche, lo 
Stato si fa in quattro por immiserirle. Di fatto basta met

tere a confronto le cifre de’ guadagni che offre il giuoco, con 
quelle cui dovrebbero ascendere, se le condizioni fossero 
eque per esser persuasi che il lotto è una vera giunteria. 
Eccone la dimostrazione nelle cifre seguenti:

Lincèe Ammontare delle Vincite
promeaae dalla tariffa qualora ai yiocuàee n condizioni pari

Estratto 5 ' . . ' 3150
Ambo G 8010
Terno 100 2 349 G0
Quaterne 1200 51 103 80 , .

Ne consegue elio gli abbienti non si lasciano adescare 
con molla frequenza; e solo il popolino, con la sua fede 
inconcussa nei sogni e ne’ libri clic ne spiegano il signifi
calo, si fa prendere nella trappola. Si guardi il valor me
dio delle giocate : esso non ha superato negli ultimi auni 
trenta centesimi; la qual cosa indica chiaramente quali siano 
i clienti del lotto governativo.

Ma, è almeno lauto il profitto,elio l’erario ricava da questa 
caccia ignoininiosa ai soldi del povero? Pigliamo l’anno 1879, 
perchè rispetto al 1880 ancora non si posseggono tutti i dati, 
e poi, essendo state le vincite molto più numerose del solito, 
non sarebbe corretto di fondare su di esse i nostri ragiona
menti. Adunque, nel 1879, si giocarono G7 milioni e 275 mila 
lire; le vincite ascesero a 39 milioni e Gl)J mila lire; onde il 
guadagno apparente del governo fu di 27 milioni e G75 mila 
lire. Abbiamo detto guadagno appareille, perchè conviene 
tener conto di duo altri elementi : cioè della ritenuta per 
l’imposta di ricchezza mobile elicsi fa sulle vincite, e delle 
spese di animinislwizione. La ritenuta gettò nel tesoro 5 mi
lioni e 200 mila lire; le spese di amministrazione,integrato 
con quelle che non figurano specificamente nel bilancio, 
ma clic vanno confuse con altre spese delle gabelle per la 
sorveglianza, con i dispendii dell’Eeon nnato generale per 
gli stampati, o elio pesano sui capitoli delle pensioni, dei 
litti di edilizi demaniali o somiglianti, le spese d’amministra
zione montarono a non meno di otto milioni; di guisa che 
la rendita netta non giunse a 25 milioni di lire.

(Jotesta cifra è molto inferiore a quella, che il comune 
de’ mortali crede esca dalla magica ruota ; e forse non ba
sterebbe a scusavo la condotta dello Stato, se non fosse 
venuto di moda il diro che, anche quando si abolisse il 
giuoco pubblico, il vizio non sarebbe spento, ma si volge
rebbe con maggiore intensità al giuoco clandestino, o piglie
rebbe altre vie.

Veramente si potrebbe rispondere che le imperfezioni 
della natura umana, le (piali impediscono il pieno avveni
mento del regno della virtù, non possono essere invocate 
dai governi che si fanno alleati e promotori de’ vizi. Tanto 
varrebbe il dire che, poiché vi saranno sempre de’ ladri, 
lo Stato dovrebbe istituire una legione di pubblici svali
giatori, perchè almeno l’erario si avvantaggi de’ furti e 
faccia un po’ di concorrenza ai borsaiuoli clandestini ! Però 
nella faccenda del lotto la- brutta ragione che si adduce può 
essere combattuta ancho con altri argomenti. Non ò punto 
esatto il dire clic, soppresso il lotto pubblico, quello tenuto 
da particolari, in contravvenzione alla legge, piglierebbe 
maggior vigore. I giocatori non si fidano che dell’estrazione 
ufficiale do’ novanta numeri, tanto che non v’è esempio di 
giuoco fatto segretamente, il quale non si riferisca, per i suoi 
risultamenti, alla ruota tenuta dal governo. Se questa ruota
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fosse soppressa, il lotto clandestino sarebbe ferito a morte. 
Chi no dubitasse, guardi la Sardegna, ove, per invidiabile 
privilegio, non sono banchi, nè estrazioni di lotto pubblico, 
e che non ha mai udito parlare di lotto clandestino. E guardi 
pure la Francia, che, dopo l’abolizione del lotto pubblico, 
non ha più tentato in lai guisa la sorte, salvo quando, con
fermando quello elio s’è detto, i nostri vicini d’oltralpe man
dano i numeri ai banchi di lotto italiani. Neppureò datemere 
c l i c ,  soppresso il lotto governativo, i giocatori soddisfino per 
altra via i loro viziosi appetiti. Potranno i pochi facoltosi 
ricorrere con maggior frequenza ai prestiti a’ premi, allo 
lotterie e via dicendo; ma peri poveri (de’ quali principal
mente ci preoccupiamo), non rimarrà che lo scarso e più 
innocente conforto delle grosse o delle piccole tombole o 
delle ri ffo. ’

So sparissero i banchi di lotto, lo spirito di previdenza 
delle classi popolari ne avrebbe meraviglioso giovamento. 
Noi siamo spessp dolorosamente turbati udendo certi vuoti 
ragionamenti, che corrono ihtorno al risparmio nazipnald. 
Lo centinaia db milioni, clic si accumulano nelle Casse di 
risparmio e presso altri istituti di credito, sono da molti 
accennate come chiara prova della previdenza degli operai, 
della crescente prosperità delle classi popolari. Pur troppo 
i più di quei milioni appartengono agli agiati ; e molto di 
quel elio sarebbe il risparmio del povero va ad inabissarsi 
ne’ banchi del lotto. Ora, con un congegno che non ci partì 
destinato a ilare buoni frutti, si sono voluto congiungere 
due istituzioni, fra di loro molto dissimili ed anzi repu
gnanti : il lotto e la Cassa di risparmio postale. Si spera 
indarno, a parer nostro, che il vincitore converta la sua 
vincita in un libretto postale; e, ad ogni modo, il risparmio 
che non ha origine dal lavoro, è meno nobile e meno 
fecondo.

È meglio che il governo si decida una buona volta a 
preparare l’abolizione del giuoco del lotto; e non continui 
a faro come padre Zappala, che predicava beno e razzolava 
malo. A tal lino occorre che si cominci dal rimuovere le 
ruote delle estrazioni, nello provincie ove il giuoco del lotto 
ha radici meno profondo, cioè nel settentrione ; che non 
s’istituiscano più banchi nuovi, neppure nel Napoletano ed 
in Sicilia dove il vizio è più generale, ed anzi si diminui
sca il numero de’ ricevitori esistenti; che, dopo un certo 
periodo, lo estrazioni, di settimanali che sono, diventino 
prima quindicinali e poi mensili e fatto di mano in mano 
più quietamente, cessino poi all’atto, dopo aver perduto tutto 
il prestigio, di cui godono presentemente presso il popolo 
minuto dello nostre grandi città.

In tal guisa si otterrà l’olletto, senza soverchio disturbo 
della finanza e senza correre il pericolo che il vizio soprav
viva al lotto pubblico. Imperocché la perdita dell’erario sarà 
soltanto di duc o tre milioni ogni anno e quimli poco sen
sibile per il bilancio, che tocca oramai un miliardo e mezzo; 
e l’abitudine del giuoco andrà scomparendo a poco a poco, 
conio si dilegueranno i suoi simboli esteriori.

UNA INGIUSTIZIA PARLAMENTARE.
Non appena incomiucoranno i lavori parlamentari, verrà 

dinanzi al Senato il disegno di logge circa gl’ impiegati 
de’ cessati Consigli degli Ospizi nelle province meridionali, 
così confò stato approvato dalla Camera de’ deputati nella 
prima tornata del 18 dicembre. Noi a suo tempo*, pur ap
provando il principio sanzionato dal progetto, quello cioè 
di pareggiare gl’impiegati degli aboliti Consigli dello opero 
pie delle province meridionali ai loro confratelli del Pie
monte e della Lombardia, levammo alta la voce, richia-

* V. liaimei/iui, vol. VI, li. 131.

mando su di esso l’attenzione della Camera, contro una 
disposizione secondaria sancita dall’art. 4 di quei disegno 
di legge, che ci parve sacrificasse l’autonomia delle congre
gazioni di carità all’ interesse de’ bilanci provinciali. La 
Camera fu di parere contrario al nostro, che puro era se
condo equità, e sanzionò la disposizione ministeriale. Che 
il Senato ripari l’errore commesso: ecco il desiderio e 
l’augurio nostro di quest’oggi.

La (liunta, nominata dagli uffici per riferire alla Ca
mera sul disegno di legge, fu dello stesso nostro avviso 
riguardo la disposizione dell’art. 4, e rigettò la proposta 
ministeriale, quella cioè di mantenere a carico di alcune 
congregazioni di carità, in dieci province napoletane, ira -  
tizzi, già aboliti dall’art. 34 della legge su le opere pie del 
3 agosto 18G2 e solo rimessi — diciamolo pure — incosti-, 
luzionalmente per virtù del decreto 2D agosto 1 8 G a  sus
sidio di diciotto stabilimenti di beneficenza provinciali; 
ossia dio finalmente sanziono legale alle disposizioni della 
legge dello opere pie, per le quali era fatto obbligo'jn brevq 
tempo a’ consigli provinciali di provvedere dç proprio por 
l’avvenire al mantenimento di (pie’ loro istituti, tutti, dal 
più al meno, d’indole esclusivamente provinciale. () se vo
gliamo addirittura dir la cosa ne’ suoi termini preci.,i, la 
Giunta rese giustizia alle congregazioni di carità di fronte 
a’ consigli provinciali : giustizia, del resto, che era già stata 
resa dallo stesso Depretis nel suo progetto primitivo del 
29 febbraio 1879, riformato nella seconda sua presentazione 
del 19 giugno 1880. A relatore della Giunta era stato filetto 
l’on. Pepe, che, infermo disgraziatamente in que’giorni, non 
potò esser presente alla Camera il 18 dicembre. E, più dis
graziatamente ancora, il disegno di legge venne in discus
sione in una di quelle tornate mattutine, che sono fatte, 
quasi a bella posta, per discuter niente sul serio : pochi e 
distratti i deputati, impazienti di andar presto a colazione, 
insofferenti di ogni osservazione, di ogni emendamento, di 
ogni più elio discreto e breve discorso; una di quelle to r
nate, nelle (piali il meglio ehe si possa fare è di lasciar che 
la barca vada via liberamente per la sua rotta.

L’art. 4 del progetto ministeriale, corno dicevamo, era 
stalo dunque emendato dalla maggioranza della Giunta'* 
conformo all’equità, perché aboliva tutti i ratizzi dello opere 
pie locali per qualsiasi titolo, che non fosso quello delle 
pensioni a riposo degl’ impiegati de’ cessati Consigli dello 
province meridionali. Ma ecco, appena letto 1’ articolo, le
varsi su il ministro dell’interno, e pregar la Commissiono 
di abbandonare l’emendamento, accettando in quella vece 
la proposta ministeriale. La questione, egli disse, non si 
pregiudica punto, trattandosi di conservaro lo statu quo ; 
quasi clic non fosse pregiudicarla c, quel che è più, mutarla 
(la cima a fondo, dando valor legale al decreto del 20 ago
sto 18G1, che derogò alle disposizioni della leggo del 3 
ag o sto  18G2! Invano l’on. Falconi, a nome della maggio
ranza (bìlia Giunta e del relatore assente, si oppose al mi
nistro dell’ interno. Egli si fondò su que’ stessi motivi, 
elm la Rassegna avea espressi a tempo debito, o aggiunse, 
inoltre, che, sia per gli atti domenicali, sia per la forma
zione de’ bilanci preventivi, una legislazione allatto strana 
ed eccezionale reggerebbe da ora in poi definitivamente, a 
norma di quel decreto, hi congregazioni di carità di dieci 
sole fra le sessantauove province del Legno ; e, d’altra par
te , a guarentigia degl’ istituti provinciali egli fece notare 
ehe la maggioranza della Giunta proponeva un articolo 
transitorio, con cui, mantenendosi i ratizzi per tre,anni, si 
dava agio e tempo a’ consigli delle province por provve
dere alla esistenza definitiva di quelli, àia l’on. Sandonato, 
ehe per anzianità fungeva da relatore della Commissione, 
si dolse delle opposizioni mosse dall’ on. Falconi, facendo
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piati su’ benèfici istituti de’ capoluoghi di quelle province, 
e sul ritardo ingiustificatissimo del progetto di leggo, ri
mandato allo calende greche da una ad un’altra sessiono: quasi 
elio o l’uno e l’altro argomento avessero proprio che faro 
col caso ! Più felice di lui fu l’on. Costantini, il quale, al
meno, ebbe la lealtà di dir chiaro e tondo, che lo province 
interessate non avean punto la voglia di accrescere il carico 
della carità obbligatoria loro imposta dalle leggi dello Stato. 
Solo l’on. Brunetti vido la questione di inerito, così come 
era stata messa dall’on. Falconi, quella cioè che gl’istituti 
finora sovvenuti co’ fondi delle congregazioni di carità sono 
d’indole puramente provinciale, e tentò di combatterla. Ma 
per combatterla davvero e, dalla parto contraria, per meglio 
sostenerla, bisognava del tempo e della calma; e tempo o 
calma faqevan difetto in quella tornata alla Camera. Al- 
l’ou. Falconi, certamente, non restava che una sola àncora 
di salvezza ; chiedere che, per non metterp a pericolo la 
,votazione stessa della logge nel suo principio fondamentale 
dell’assetto definitivo de’ diritti degl’ impiegati de’ cessati 
1 Consigli'degli Ospizi, si lasciasse impregiudicata la que
stione de’ratizzi imposti alle congregazioni di carità, abo
lendosi il comma relativo dell’art. 4. Questa idea però non 
corse alla sua mente, o fu male; perchè domandata fra 
grandi clamori o ottenuta la chiusura, nonostante che altri 
avessero chiosto sul proposito la parola, nonostante i fre
quenti richiami del presidente, che giunse a non capire più 
chi fungesse da relatoro della Giunta, fu posto a’ voti sul 
tamburo ed approvato un ordine del giorno dell’on. San- 
donato, che, contrariamente alla maggioranza della Giunta, 
accettava la proposta ministeriale. — Fra proprio una di 
quelle tornate mattutine, nelle quali anco i meglio inten
zionati, i pochissimi, che giungono in quella fretta o in quel 
subbuglio a decifrare lo questioni secondario d’un progetto 
di legge, sussurrano l’uno all’altro rassegnati: ruit fiorai 

Ora non rimano che sperare nel senno del primo ramo 
del nostro Parlamento. Rifaccia esso alle congregazioni di 
carità quella giustizia, che fu lor negata dalla Camora dei 
deputati il 18 dicembre; od almeno faccia esso il meno male 
possibile, lasciando impregiudicatala questione con l’abolire 
il secondo comma dell’art. 4, così concepito: «i ratizzi per 
sussidi agli stabilimenti di beneficenza provinciali sono man
tenuti. »

Il Senato non può, non dee permettere, che, dando 
valor legalo all’ illegale decreto del 20 agosto 18(54, sia per 
sempre, anche prima elio la questione ritorni in secondo 
grado d’appello dinanzi alla Camora col progetto di legge 
per la riforma alla logge su lo opere pio, sia per seinpro 
sacrificato all’ interesse de’ bilanci provinciali l’ interesso 
dello congregazioni di carità, elio rappresontano generica
mente i più poveri, i più bisognosi, i più derelitti dello 
infime classi de’ nostri comuni rurali. Torniamo, su questo 
proposito, a ripetere quel che più volto ci è occorso diro 
riguardo tutte le questioni, che si attengono alle condizioni 
morali ed economiche de' nostri ceti popolari : finché non 
avremo una Camera eletta a suffragio universale, è vano 
sperare una seria tutela, un valido patrocinio, un interesse 
reale da parte de’ rappresentanti la nazione verso lo classi 
misere, così cittadine che campagnuole. Ma finché non avremo 
quella Camera, è bello che il Senato assuma la causa di 
coloro che non hanno diritto e parola nel seno dell’as
semblea elettiva; nominato dal Re, è sua spedalo missione 
tutelare i diritti delle minoninzo o, più ancora, di quei ceti, 
cui è negato dalla logge il voto politico. Nutriamo dunque 
viva fiducia nell’opera saggia del primo ramo del nostro Parla
mento, a cui il disegno di legge circa gl’impiegati dei cessati 
Consigli degli Ospizi nelle province meridionali verrà sottopo
ste non appena, fra pochi giorni, sarà riaperta la sessione.

LE ELEZIONI COMUNALI IN FRANCIA.
Il 1881 è stato chiamato in Francia l'année électorale.

Il periodo elettorale s’ò aporto in fatto domenica 9 gennaio 
colla rinnovazione dei consigli municipali ilei 3(5,590 comuni, 
poi verranno nell’autunno le elezioni generali per la nomina 
della Camera: in fine il 5 gennaio 1882 quelle per la rin
novazione d’un terzo del Senato.

Lo studio delle elezioni municipali è dunque del mag
gior interesse : interesso indiretto, perchè esso, esprimendoci 
le tendenze della maggioranza della nazione franceso, ci 
lasciano indovinare (pialo sarà il risultato delle elezioni 
generali per la rinnovazione della Camera ; interesse di
retto, perchè i consigli municipali dovranno designare i 
delegati elio li rapprenteranno nei collegi per le elezioni 
parziali senatoriali del 5 gennaio 1882.

La lotta è stata combattuta specialmente nelle grandi città 
della Francia, e più special mente nella capitale. A Parigi ossa 
ha assunto quel carattere di violenza, che i partiti estremi 

i sogliono portare nelle polemiche loro, e l’asprezza è stata 
accresciuta dalle'passioni sollevate a cagione degli scandali 
politici con cui si è chiuso il 1880.1 repubblicani moderati o 
ragionevoli si sono trovati, da un lato,di fronte ai conservatori 
di ogni specie componenti le tre destre, tutti stretti in un 
fascio per combattere i loro avversari, dall’altro di fronte ai 
radicali di ogni gradazione, ai comunisti in particolare. Al- 
trettanto è avvenuto nelle altre.grandi città sebbene qua o là 
la lotta sia stata meno violenta, ovvero due soli partiti sieno 
scesi in campo a combattere. Così ad esempio a Lione, a 
Marsiglia, a Tolosa la battaglia era impegnata, come a Parigi, 
fra repubblicani, collettivisti e conservatori ; mentre a Bor
deaux ed a Lille era ristretta fra le vario gradazioni del 
partito repubblicano ; od a Nantes, a Montpellier, a Blois, 
ad Angers, a Rennes, a Poitiers, a Tours fra repubblicani 
o conservatori cattolici.

Ma tutto l’intorcsse della battaglia era nello elezioni di 
Parigi: sovr’ esse si concentrava l’attenzione della Francia 
e dell’Europa. La Comune di Parigi in un secolo s’è imposta 
due volte alla Francia; l’ha padroneggiata e tiranneggiata 
sì da imporre all’Assemblea nazionale di trasportare la ca
pitalo a Versailles. Importanti sempre le elezioni in una 
città così popolosa, in una città ove fioriscono tanti ingegni, 
ov’è tanta esuberanza di vifa politica, economica ed intel
lettuale, ove fermentano tante passioni, ove è tanta ric
chezza o tanta miseria, diventavano importantissimo in 
questo momento, in cui si trattava di sperimentare gli 
effetti dell’amnistia e dell’indulgenza usata verso i comu
nisti. Si trattava di vedere se Parigi avrebbe tranquillato il 
mondo od aumentate in vece quölle inquietudini, elio vanno 
vagamente manifestandosi circa l’avvenire della repubblica 
francese, o clic fanno temere cb’essa possa mettersi sulla 
via di un’altra rivoluziono sociale.

A primo aspetto i risultati generali delle elezioni e quelli 
speciali di Parigi paiono molto tranquillanti. Nella capitalo 
i collettivisti rivoluzionari presentarono 57 candidati. Nes
suno di essi è riuscito eletto a primo scrutinio. Nessuno 
de’ membri della Comune lo fu ; nò Ainouroux, nè Eudes, nè 
Cournet, nè Longuet, nè Jourdo, nè Tlmisz, nò Martelet, 
nò Champy, nè Trinquet, quantunque sia già grave il fatto 
che essi abbiano potuto porro la loro candidatura. Su circa 
400,000 elettori iscritti e meno di 2(50,000 votanti i comunisti 
ebbero appena 15,000 voti. E bene pure si difesero i repub
blicani di fronte ai conservatori alleati tutti contro di loro. 
Questi finora sono riusciti a far passare soltanto tre can
didati nuovi. Su 58 consiglieri eletti o rieletti sonovi 50 
repubblicani di ogni gradazione ed 8 conservatori. Lo stesso 
press’a poco è avvenuto in tutta la Francia. A Lione su 36 
consiglieri da eleggersi 31 appartengono ai ropubblipani
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avanzati, uno solo è intransigente e vi è un ballottaggio; a 
Marsiglia prevalgono i repubblicani avanzati; e lo stesso è 
avvenuto a Lille, a Roubaix, a Bordeaux, a Tours.

Sonor.chè vagliati un po’ questi risultati, analizzati fred
damente, l’osservatore spassionato non si sento appieno 
rassicurato. L’orizzonte che si vuol far apparire come sereno 
non pare sgombro di nubi; e la vittoria e la lotta non 
paiono andare esenti, come sarebbe stato desiderabile, da 
ogni equivoco. Un membro della Comune, il Trinquet, lia 
moltissima probabilità di riuscita a Parigi nel ballottag
gio, o la stessa probabilità l’hanno due candidati definiti 
come repubblicani socialisti. Ma ciò che più dà a pensare 
si è un’altra considerazione. 1 repubblicani si vantano di 
aver vinto a Parigi, ma corno hanno vinto, a qual prezzo 
hanno ottenuto la vittoria loro ? Propugnando la riele
zione del Consiglio comunale cessato. Così, ad esempio, ha 
fatto,1 per citare uno de’ più autorevoli organi della stam
pa francese, il Journal fles péhals. Quale fosse l’indole di 
quel Consiglio Comunale co lo dice il suo presidente il 
signor Cernesson, il quale nel suo discorso d’addio, in oc
casiono della chiusura della sessione svolgeva la tesi che 
la Camera dei deputati, nella quistione dell’insegnamento, co
me in quella della votazione dell’amnistia, non ha fatto altro 
che couòacrare le decisioni del Consiglio comunale, che ce
dere alle pressioni di questo. « Voi avete, diss’egli, recla
mata l’amnistia e l’amnistia fu fatta. Voi avete ricordato 
che bisognava glorificare la memorabile data del 11 luglio, 
e, per la prima volta quest’anno, voi avete potuto contem
plare l’allegrezza del popolo di Parigi festeggianie l’anni
versario della presa della Bastiglia. Voi avete! affermato la 
necessità delle franchigie municipali : il Parlamento non ha 
ancora deliberato, ma siate sicuri che alla loro volta anche 
lo franchigie municipali ci saranno date. » Che più? quel 
Consiglio aveva votato un disegno di organizzazione mu
nicipale che lo stesso Journal des Débats, il (piale ora ap
poggia i consiglieri uscenti, definiva come la formula di una 
risurrezione legale della Comune. Tuttociò si spiega: i 
repubblicani elio si sogliono chiamare opportunisti, cer
carono di renderai, di comparire più che poterono, come 
meglio seppero, simili agli intransigenti, e sostennero, per 
timore elio accadesse di peggio, uomini non appartenenti al 
partito loro; sostennero candidati che iscrivevano nel loro 
programma municipale la soppressione del Senato, ovvero 
come il signor Braleret, a Belleville, cioè nella circoscri
zione dottorale dell’on. Gambetta di cui è amico intimo, 
la soppressione della presidenza della repubblica. E mentre 
gli uni seguivano questa tattica, gli intransigenti in omag
gio a’ loro principii si studiavano nella lotta, di non trascu
rare violenza alcuna, studiavansi di ricordare crudamente 
agli elettori il loro passato, di confessare apertamente i fini 
a’ quali tendono. Essi parlavano di autonomia comunale, 
ma soggiungevano che quella da essi sognata s’ispirava 
alla Comune del 1792, e all’altra del 1871 ; essi facevano 
l’apoteosi dell’ anarchia, gareggiavano nell’ intransigenza, 
mettevano innanzi lo più pazze idee, propugnavano perfino 
per bocca di Luigia Miche], le candidature morte; si abban
donavano ad un vero delirio. Nessuna cura degli interessi 
municipali; distruggere per distruggere; fare un autodafé 
di ogni cosa: questo solo era il loro programma.

Parigi si è schierata cogli opportunisti. Ma rimane il 
dubbio se si è schierata in odio agli intransigenti, o 
perchè le è parso che quelli meglio che questi saprebbero 
avviarla sulla strada dell’intransigenza altra volta battuta ; 
se si è data in braccio agli uni per convinzione, o perchè 
persuasa che i loro candidati erano anch’essi radicali e il 
programma loro più chiaro di fronte alla confusione elio 
facevano gli intransigenti di ogni specie c di ogni nomi»,

socialisti, collettivisti, comunisti, anarchici, nichilisti, inter
nazionalisti. Da un lato i violenti crescono sempre più 
di ardire, e contr’essi il partito governativo non trova arma 
miglioro elio fare continue concessioni, nella speranza se 
non di calmarli di saziare il loro appetito, di toglier loro 
seguaci; dall’altro i conservatori, i (piali appunto perciò 
si affermano più risolutamente, si stringono, si uniscono o 
sono alla vigilia di imitare l’esempio dato dai repubblicani 
nell’ora del pericolo, di allearsi tutti alla lor volta contro 
gli avversari non solo sul terreno delle gare municipali 
ma anco su quello dello gare politiche. Questa non è la 
repubblica conservatrice sognata da Adolfo 'Thiers. Non è 
così che si rassicurano i deboli e gli incerti, non è così che si 
dà forza al governo, che si giungo a tenere a freno i partiti 
estremi: non è questo 1' ideale di una maggioranza di go
verno, e tanto meno l’ideale di una politica liberale ma sag
gia, chiara, risoluta senza equivoci e senza coiqpromessi.

Infine in un altro senso ancora lo elezioni del 9 gennaio 
'sono un avvertimento per la Francia. Le elezioni munici
pali, per regola, dovrebbero essere puramente amministra
tive. La politica non vi dovrebbe far capolino che in via 
di eccezione. La Costituzione del 1871 attribuendo invece 
ai Consigli comunali ed ai Consigli generali la scelta dei 
senatori, ha dato un carattere politico alle elezioni municipali 
e comunali. Ber ciò ora, per queste ultime, come il 1 agosto 
1880 per le elezioni dei Consigli generali, la lotta ha as
sunto un carattere nettamento politico a scapito dell’ammi
nistrazione, a scapito di un infinito numero di interessi. 
Prolungandosi a lungo, questo rinnovarsi delle battaglie 
politiche in ogni occasione per tutte le elezioni, comunali, 
dipartimentali, parlamentari, sarà certamente dannoso poi
ché la nazione dovrà sempre decidere ogni interesse suo 
idla stregua della ragion di partito, sacrificando tutto alla 
politica. Il ISSI, al dire dei più saggi repubblicani, è l’ultimo 
della lotta per la vita, per l’avvenire, per la sicurezza della 
repubblica. Era un anno la Francia avrà rinnovati tu tti i 
suoi Consigli Comunali, la Camera, il terzo del Senato. 
Ciò può essere la sua definitiva salute, ma può essere il 
principio della fine. La minacciano l’intransigenza, il cesa
rismo e l'autoritarismo. La repubblica vincerà a patto di 
studiare profondamente le diuturne lezioni degli avveni
menti, mostrandosi forte, ferma, saggia all’interno ed al
l’estero, propugnando a visiera alzata un programma netta
mente liberale, ma senza adulterarli) per accontentare i 
reazionari, senza sorpassarlo per appagare gli intransigenti.

MISERIE.
Chi non ha visto per le strade provinciali delle nostre 

campagne toscane passare lentamente, tirato da un cavallo 
magro e stanco, un carro, anzi una cassa messa su quattro 
ruote, e con quattro angustissime finestre dalle quali do
vrebbe introdursi aria e luce? Quello è il veicolo col quale 
dai piccoli e remoti villaggi si trasportano i malati negli 
spedali delle città più vicino. Dentro queste casse, alte 
forse un metro, e larghe e lunghe appena quanto è neces
sario per contenere un corpo adagiato sopra una mate
rassa, viaggiano per intere giornate quegli infelici malati, 
sbalzellando sul selciato della strada, al caldo, alla polvere, 
accompagnati dall’affannoso e monotono tintinnio della so
nagliera.

Da bambina avevo un misterioso terrore di quei carri, 
o mi rammento di aver frenata per molto tempo la mia 
curiosità, temendo la spiegazione che avrebbe seguito le 
mie domande. Più tardi (piando divenuta giovanotta, mon
tando un vivace cavallo, attraversavo galoppando o spen
sierata le gaie e verdi pianure della Val-di-Nievole, ba
stava m’imbatf (issi in uno di quegli strani veicoli, perchè
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perdessi subito la mia allegria. Ora da vecchia la loro vi
sta mi suscita pensieri più gravi e dolorosi, specialmente 
dopo avere assistito ad un l'atto che voglio provarmi a 
raccontare.

Una mattina d’estate me ne tornavo a casa dopo una 
passeggiata pei boschi prima che il caldo mi divenisse 
troppo penoso. Arrivata ad un piccolo altipiano dove stanno 
aggruppate alcune casupole da pigionali vidi davanti ad 
una porta uno di quei carri di cui ho parlato, ed una ven
tina di persone fra donno e ragazzi qua e là all’ ombra 
proiettata dalla casa. Da quel che vedevo capii elio qualche 
còsa di .triste stava per succedere in quell’ora in cui la se- 

•’ renità di un ambiente luminoso e calmo, una natura verde 
. ,e limpidissima mi avevano poco preparata alla malinconia, 
t Ebbi lì per lì quel momento di vigliaccheria al quale credo 

ogni donna vada soggetta quando sente l’avvicinarsi di un 
piso qualunque, clip, la colpirà,dolprosamente; volevo fuggi- 

1 '' re, ma poi non so quale considerazione mi trattenne; l'orso 
'poitanto Ja curiosila, o l’ interesso di osservare una scena 
nuova. E rimasi. ^Mi tirai in disparte e volsi gli occhi verso 
Ja pòrta dalla quale duo o tre ragazzi venivano frettolosi 
come se precedessero qualcuno o qualcosa. Difatti quasi 
correndo uscì dietro loro un uomo che, salito sul carro 
ferino davanti alla porta, con un po’ di fatica riuscì ad al
zarne la parte superiore lasciando così scoperto l’ in
terno di esso. Intanto dalla casa arrivava fino a noi un 
minoro confuso di voci che avrebbero voluto esser som
messe, o di piedi scalzi, e subito dopo comparvero le schiene 
di duo robusti contadini che sostenevano una materassa. A 
stento compresso dalla stretta soglia dell’uscio passò stri
sciando e barcollando jm povero corpo che sotto il lenzuolo 
si disegnava magro ed affranto, o finalmente una testa 
pallidissima di donna, non vecchia nò brutta, elio sof
friva orribilmente per lo scosse che altre quattro braccia 
vigorose le imprimevano sorreggendo l’altra estremità della 
materassa. A spinte, a sbalzi, a fatica la vidi caricata sul 
carro; allora la geiito che era stata fino a quel momento 
in disparte le si affollò intorno o più curiosa clic preinu- 
rosa, faceva alla inalata una quantità di domande; ed ella 
con un languido girar d’occhi, con un impercettibile sorriso,
e con un fil di voce cercava di rispondere a tutti.

Intanto uno dei quattro uomini elle avevano trasportato 
la malata richiamò la mia attenzione; aveva lo labbra 

■ bianche, il viso grondante di sudoro, e mentre portava il 
braccio alla fronte per asciugarsela m’ accorsi elio la sua 
mano tremava. Pensai elio fosse il marito, ed era ; infatti 
di lì a poco, ad un cenno della inalata, mandò indietro la 
gente e si accostò alla lettiga per sentire quel clic gli di
ceva. Capi, ed avvicinatosi alla porta gridò — Maria, porta 
il bimbo. — Una giovinetta sui sedici anni, svelta e mol
leggiando sui piedi scalzi, uscì subito con un bambino 
mezzo nudo Irà lo braccia. Si avvicinò al carro e la malata 
allungando una mano clic pareva d’avorio trasso a sù il 
piccino, che faceva sforzi per nou avvicinare il suo visino 
a quello pallidissimo della mamma, appoggiando le sue ma
nine alla bocca e allo gote di questa, che intanto le baciava
e ribaciava con quella po’di forza clic le rimaneva.

In questo tempo il conduttore aveva aggiustato i fini
menti alla brenna, e seccato forse di quelle lungaggini che 
ritardavano la partenza, con un’aria d’uomo avvezzo ed 
una voce grossolana: «Andiamo via, disse, fra otto giorni 
la ritorna in qua con le su’ gambe, e ora facciamola finita ; 
se nò, s’arriva a Pistoia domali l’altro; » e dicendo queste 
parole faceva atto di chiuder la cassa: ma la inalata con 
un movimento risoluto lo trattenne, e chiamando a sè il 
marito gli susurrò « Bada cho’l pane po’ piccini ’uu man
chi mai, o d ’un vendere ’1 barroccio. » Il pover’uonio non

ebbe voce por rispondere ; fece un atto per rassicurarla, ed 
ebbe appena il tempo, con un modo imbarazzato e gros
solano di stringer la mano alla ammalata, che l’impaziente 
monatto spinse il coperchio che cadde con un colpo sordo 
e secco. Non so ridire l’elì'etto elio mi fece quel colpo ; ma 
credo che se avessi visto gettare su quella povera faccia lo 
prime vangate di terra che la sotterrassero viva, mi avrebbe 
fatto uu’ impressione poco più dolorosa.

Intanto uno sgarbato schiocco di frusta fece muovere la 
bestia, e tutti zitti vedemmo il carro allontanarsi lenta
mente per la strada larga e luminosa, tagliata di tanto in 
tanto da qualche ombra violetta proiettata dai radi alberi 
che la costeggiavano.

Prima di andarmene detti un’occhiata interno a me. 11 
marito si era seduto sopra allo scalino della porta coi go
miti sulle ginocchia o la fàccia fra le inaili, la raguzzetta 
si era tirata il fazzoletto sugli occhi, ed appoggiata al muro 
piaugeva sommessamente, mentre il bambino che aveva sem
pre in collo, ridendo con la sua testina piegata por vederla 
in viso, Imitava con le manine di mandare indietro quella 
indiscreta pezzuola; le donne chiacchieravano sottovoce; 
i ragazzi si litigavano un’anima di bottone o una noce.

lo ripresi il mio cammino, e poco dopo fui raggiunta da 
tre o quattro donne che facevano la mia strada. Dopo po
chi passi una di loro volgendosi alla compagna esclamò 
« Vedete Monica, prima Dio, la salute per ora la ’un mi 
manca ; ma s’i m’ammalassi, piuttostocbò fammi strascinare 
allo spedale a quel modo, vorrei mori’ di stenti e di pati
menti, ma a casa mia.» « Vo’ dite bene voi, risposo Menica, 
ma so vo’ vedesse patire a’ figlioli ; super lare quella po’ di 
minestra per voi, vo’ vedesse che i vostri fanno a meno di 
quel boccone, m’ò ’ndiviso elio vo’ fareste come l’ha fatto 
lei. » « Poverina, aggiunse un’altra, la ’un c’è mica voluta 
andar disuo nemmeno lei; la mi disso giorni sono elio la 
sarebbe morta volentieri prima di lasciar la casa.... eppoi 
figuratevi viaggiare in quel casotto e a questo stellone! » 
e la rozza contadina si asciugava gli occhi con la cocca della 
pezzola elio aveva in capo, lo ingoiai un boccone cho mi 
serrava la gola da un pezzo, e con una voce un po’ alterata 
domandai che malattia aveva quella disgraziata. « Bella 
mi’ signora, risposo la Monica, e’ dicono una scalniauella, 
ma sono li stenti o la miseria che l’hanno ridotta così. Con
sideri cho l’era grossa di tre mesi... o sarà stato di ferraio 
(i' tornavo da portare i polli a’ padroni) i’ la trovai elio 
la scioverava dell’erba sul ciglio d’ima fossa, e gli dissi : 
com’esse, Rosa, cosa ne fate di eotest’erba ? Cara la ini’ Me
nica, mi rispose, a quest’annate bisogna ingegnassi ; e mi 
cocio tutti i giorni una manata di quest’erba, e così i’con
sumo meno pane perchè que’ figlioli ’uu inteudou miseria; 
e così la si ridusse che faceva pietà a vedella. lu que’ giorni 
volle il caso clic morisse il cavallo al su’ omo, che ’un gua
dagnava più il becco d’uu quattrino, e la ’un s’ebbe punto 
custudimonto. 11 bimbo, come Dio volse, morì; uno di mono 
a patire; ma lei la ’un s’è mai più riavuta, e ora l’ba visto 
in che stato l’è ita allo spedale... o poi in quella bara ’..... »

Via via che arrivarono alle loro case, le donne mi la
sciarono con un saluto e un « l’accia buon viaggio. » Io 
seguitai la mia strada, ed il caldo, che ai era fatto insop
portabile, mi faceva pensare a qu-d elio doveva soffrire la 
povera Rosa; alle malinconie che dovevano attraversare la 
sua niente nudata, mentre lissava mezzo braccio sopra alla 
sua testa, l’intelaiatura del suo cataletto. Da questi miei pen
sieri era trascinata a confronti che mi facevano arrossire.

Per molti giorni nou riuscii a saper nulla della malata. 
Il marito aveva un dicatti di guadagnare il pane quotidiano 
ai figlioli, e non poteva darsi il lusso di andare a vedere 
come stava la moglie. Finalmente da uua donua che era
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stata a vedovo la figliola allo spedalo si seppe olio il buon 
nutrimento o lo curo l’avevano fatta un po’ miglioravo, o 
ohe sarebbe presto tornata a casa, perchè, la malattia avendo 
proso il carattere di un cronicismo, lo spedalo non poteva 
più tenerla. Dopo circa una settimana, passando da casa 
della Rosa mi fermai un momento per vedevo se era tor
nata. Gettai gli occhi nella stanzaccia, vidi una donna con 
uu ragazzo sullo ginocchia, o riconobbi subito la malata o 
il bambino che aveva tanta ripugnanza ai suoi baci. Prima 
di essor vista ebbi il tempo di osservare quella figura, sim
metrica, abbandonata più cho seduta sopra una seggiola 
dura o stecchita i cui angoli somigliavano o si combina
vano con quelli dolio magro formo della donna, formo di
sognato o marcate dallo pieghe profondo della sua vesto 
color ruggine. Un fazzoletto turchino a piccolo macchiotte 
giallo inquadrava una tosta regolavo solcata da rughe o

, con duo occhiaim.non Ijvidç; uqv grigio o lucide. Teneva gli 
occhi fissi sopra una. striscia' di ’ sole ’ cho attraversava la 
stanza, ed il suo ragazzo stava per addormentarsi, inentro 
si sentiva un sussurro, un ronzìo di mosche e d’insetti che 
si muovevano allegramente entro quel raggio di sole. Vo- 
lovo tornarmene indietro por non disturbare quella calma, 
ma l’ombra tramandata dalla mia figura distrasse lo sguardo 
della donna, che vedendomi si alzò, ed il ragazzo scivolando 
di sullo ginocchia andò a posare i suoi piedini in terra, 
lasciando vedovo por un momento il torso o lo gambo forti 
o colorito, prima che la camicia, rimasta alzata, tornasse a 
ricoprirlo.

Mi accolse o mi foce soderò cou un garbo semplice, ma 
senza imbarazzo.

« Quando sei tornata? » lo domandai.
« Ieri, ma non collo mi’gambo, conio diceva quell’ omo,

so n’arricorda ? Pia vidi, sa, quella mattina, ma ero più 
morta cho viva!... »

Vidi che si commoveva rammentando la sua partenza, 
e lo domandai come era tornata.

« Sul barroccio d’ un omo elio sta qui vicino, cho tor
nava da faro una vettura o per piacere m’ha ’mbarcata. *

Fu interrotta da un colpo di tosso; poi proseguì: * So 
lusso stato a’ tempi di prima, sarò’ tornata col cavallo del 
mi’ omo; già se ’un gli fosso morta la bostia ’un sare’ andata 
allo spedalo. >

Allora mi raccontò che il suo marito faceva il barroc
ciaio e che in quel tempo un po’ di pane anche discreto 
lo mangiavano tutti i giorni, ma cho al principio doli’ in
verno passato, questo cavallo, unica fonte do’ loro guada
gni, era morto, o di lì tutti i loro guai; o quella donna 
raccontava con un accento lamentoso lo sofferenze o i lun
ghi digiuni per serbare il pano a'figlioli.

« () il tuo marito non cercava di guadagnare in altro 
modo? * lo domandai.

« S’ingegnava, ma a questo annate anche lavori co n’ò 
pochi. Ci avevo un bel par di lonzola, lo vendei; quel po’ 
d’oro lo messi al Monte. Si sarebbe potuto venderò anch’il 
barroccio, ma i’ non volevo, perchè mi pareva indùrito * di 
rimetter l’animo in paco a non ricomprar più un po’ di 
cavallo; o per via di questo si contrastava tutti i giorni 
col mi’ omo... già la miseria la fa audio diventar cattivi; si 
figuri cho prima di mettermi in lotto ne toccai!... e sì cho 
l’ora la prima volta. »

L’affanno, la tosse l’obbligarono a tacere por un po’ di 
tempo, poi ricominciò : « patire, pazienza; morire, pazienza ; 
ma lasciare queste creature senza sapere se avranno tutti 
i giorni un boccon di pane, per me l’è una gran pena. »

Due lacrimoni lo venivano giù dagli occhi, o passava* Parola della Val di Nievolu che esprimo pciwau o duro.

una mano gialla o tremante fra i ricci biondi del suo ra
gazzo con un’ospressiono cho mi pareva significasse il ram
marico cho dovesse appassire quel fiore cho stava sbocciando 
d’allora.

La Rosa parlava volentieri con me, e con una espan
sione che hanno raramente lo donne di campagna. Non so 
so avesso avuto sempre una natura piuttosto fine, o so la 
malattia la rendesse allora più sensibile; certo è, che in 
quel momento mi si rivelò di una delicatezza d’ animo, 
di un sentimento cho si trova difficilmente tra gente di 
campagna. Finalmente la lasciai, dicendole che venisse a 
trovarmi. E difatti nell’intervallo di pochi giorni ci velino 
due volto, stanca, debole, ma non in peggiori condizioni. 
Poco dopo lasciai la campagna per un mese ed in quel 
tempo mille occupazioni o preoccupazioni mi fecero quasi 
scordaro la povera Rosa. Però appena tornata in villa, 
ai primi di ottobre, un giorno me la vidi arrivare a casa 
tutta ricurva; la sua bocca semiaperta corcava l’aria che 
i polmoni non ricevevano più. La sgridai per esser ve
nuta, e le domandai come stava. « Ma|e, signora mia; 
malo di molto. M’ avvedo di mori’ presto o son venuta a 
digli cho quando i mi’ bimbi verranno da lei a chieder 
la limosina la ’un me li mandi via. » Io mi sentivo strin
gere il cuore: ed essa accorgendosene, come per consolarmi, 
seguitò: « ma crolla cho ’un mi par vero di falla finita; si 
vede il bisogno e non si può lavorare; un po’ di pane a 
quo’ figlioli glie lo mangio o 'un lo posso guadagnare... Cruda 
elio a potè rivedere un po’ di cavalluccio nella stalla sa
rei più contenta ili mori’. » Io sapevo che qualcuno si era 
impegnato di mettere insieme per mezzo di una sottoscri
zione quel che ci voleva per ricomprare questo desiderato 
animale; la confortai alla moglio promettendole di comple
tare la somma per affrettare quella compra', e la rimandai 
a casa sua in un veicolo qualunque. Pochi giorni dopo una 
compagna della .Rosa venne a dirmi che la malata da due 
giorni non si alzava più, e che desiderava vedermi. La trovai 
in un letto povero e sconquassato infondo a una càmera 
buia e piccolissima ; e capii che poche ore le restavano a 
vivere. Quando mi vide, mi sorrise e fruendomi a sè con una 
mano scheletrita mi sussurrò al l’orecchio: « sa, è andato a 
comprarlo > e quella testa di morta ebbe ancora un soffio 
di vita e un’ espressione di beatitudine. Le accennai di che
tarsi, e feci raccontare alla figliola cho era seduta accanto 
al letto i particolari di questo avvenimento. Mentre par
lavamo, la Rosa stava silenziosa e distratta, e di tanto in 
tanto domandava se si udiva nessun rumore. Finalmente 
uno scalpitare giunse fino a noi, e un’ondata di allegria 
e di clamori giovanili entrò nella stanza: Oli bello! bian
co, die coda! che bella bestia! c una voce rozza e forte 
che dominava il sussurro, e pareva spingesse la bestia nella 
stalla.

Mi volsi a guardar la malata: aveva giunte le mani, e 
mi guardava fissa come se avesse sentito il bisogno di 
sfogare con qualcuno la sua gioia, o la sua gratitudine. Mi 
chinai su di lei, e ne ricevetti uu lungo bacio che le resi 
di cuore, pensando elio era l’ultima e forse l’unica cosa gen
tile che le sarebbe toccata prima di morire.

Quando sentii muoversi il cavallo sotto la stauzuccia, 
lasciai la camera e scesi facendo segno alla comitiva ru
morosa di tacere. Uscii nella strada; la luna nel suo pieno 
splendore dominava co’ suoi raggi la luce del crepuscolo; e 
andandomene verso casa pensai alla triste sòrte di quella 
donna elio moriva conteufa perchè aveva le sue ultime ore 
d’agonia confortate... da che? da un rumore cadenzato cho 
dalla stalla saliva su lino alla cameretta, prodotto dallo 
scalpitare di un cavallo. M. G. B,
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CORRISPONDENZA LETTERARIA L>A PARIGI. 
li  uffaetto *.

Si ritrovano nell’opera elio il signor Muntz ha pubblicato 
testò intorno a Raffaello tutto lo qualità elio noi conosciamo 
in lui, la diligenza (lei documenti, la cura esatta o minuziosa 
elio il giovane e saggio archeologo pone in tutto lo suo ricer
che, uno spirito ingegnoso e serio elio gli fa respingere lo 
ipotesi inammissibili, una grando abilità nel faro spiccaro 
i punti principali o lasciare nell’ombra ciò cho è mono im
portante, la sagacia e la penetrazione di un critico speri
mentato o erudito che approzza perfettamente lo qualità 
di un’opera d’arto senza colarne i difetti.

‘Dopo qualche parola d’introduzione sulla città di Ur
bino o sulla dinastia dei Montcfoltro, il Muntz riassume la 

, storia della famiglia di Raffaello, la sua nascita o la sua 
educazione. Egli non credo che Raffaçllo sia entrato nel
l’officina del Perugino fin dql 1,495, pprchò il Sanzio rimase 
a Urbino fino al ‘1499 ç il Perugino fino a questa data 

' ebbe 'pçr residenza principal? Fironzo. L probabilmente 
verso la fine dol 1499 cho Raffaello esordì a Perugia. Il 
Muntz stabilisce con cura tutto questo date; egli fa 
vedere che è tra il 1499 o il 1502 cho lo relazioni tra il 
Perugino o Raffaello furono le più intime, o cho durante 
questo periodo l’Urbinate copia a penna con rispettosa fe
deltà le composizioni del suo maostro, o, ammesso a dipin
gere con lui, fa anche schizzi por Pietro Yannucci o gli dà 
consigli. Nel 1502, al ritorno del Perugino in Toscana, 
quando Raffaello si separò dal capo della scuola umbra, 
ogli aveva appreso da lui tutto ciò ch’egli poteva inse
gnargli. Non bisogna dunque meravigliarsi che lo prime 
composizioni del più brillanto discepolo del Perugino ab
biano numerosi punti di contatto con lo opore del mae
stro ; nell’Incoronamenlo della Vergine si trova ancora l’esita
zione c l’inesperienza, ma lo Sposalizio, paragonato a quello 
del Perugino, mostra tanto qualità nell’alunno, quanti di
fetti si scorgono nel maestro.

Il periodo compreso fra le annate 1501 o 1508 ò, dico 
il Muntz, il più agitato della vita di Raffaello; ma attra
verso allo sue distrazioni e anche allo suo apparenti cou- 
tradizioni, l’artista a poco a poco sottratto alla influenza 
della scuola umbra, non cessa di crescere. Nel 1504 egli ò a 
Siena dove il suo amico Pinturiechio rappresenta nella Bi
blioteca del duomo i principali avvenimenti della vita di 
Enea Silvio Piccolomini ; egli fornisco a' Pinturiechio alcuni 
schizzi, copia il gruppo delle Tre Grazie o in questa città, 
piena di ricordi del medio-evo, dovo ci si aspetterebbe una 
recrudescenza del misticismo, comprendo la superiorità del
l’antichità pagana. E a Siena del pari che per la prima 
volta egli tratta il suo soggetto profano: Il sogno ilei cava
liere. Di ritorno a Urbino nel 1501, egli simboleggia nel 
San Giorgio o nel San Michele, dipinti por Guidobaldo, la 
disfatta di Cesare Borgia e il trionfo di Montefeltro e com
pone quei disegni, a Venezia, cho fanno parto del libro di 
studi cominciato dall’artista prima della sua entrata nel
l’officina del Perugino o continuato fin verso il 1500. Al 
mese d’ottobro 1504 lo troviamo a Firenze, egli è soggio
gato dalla grandezza e dalla semplicità di Masaccio, di cui 
copia gli affreschi, s’ ispira dal Ghirlandaio, ammira il 
cartone della battaglia d’Anghiari e imita lo stile di Leo
nardo da Vinci, questo stile che collega, dico il Muntz, la 
fierezza fiorentina alla grazia milanese, ma senza mai sor
passarla, eguagliandolo talvolta o talvolta restando al di

* Itaphab'l, «a vìe, non tetivrc et «un temps, par Euuknk Muntz, bi- 
bliotliócairo de l’Ecolo nntioiiiilo do boanx-nrts, laurónt do l'Institut, 
ouvrago contonant lóó reproductions do tableaux ou fae-similòs do des
sins insonis dans lo toxto ot 41 planches tiróos à part. •— Paris,. Ha
chette, 653 pagino.

sotto di lui per i coloriti e per l’ccpre-.-ioue ; egli si lega 
con Fra Bartolommeo, cho inetto in servigio di lui la sua 
esperienza e i suoi segreti. Ma sarebbe troppo lungo il 
riassumere (pii tutto ciò cho dice jl Muntz sul soggior
no di Raffaello a Firenze. Notiamo, fra tanti apprezza
menti fini e delicati del critico francese, ciò ch’egli pensa 
dello Madonno dipinte da Raffaello a Firenze, lontane dal 
misticismo umbro, ma ancora prive di quella pienezza di 
formo o di quel carattere trionfante che Raffaello darà più 
tardi ai suo quadri di divozione. Notiamo pure ciò ch’egli 
dice del ritratto fatto da Raffaello di sò stesso, di questo ri
tratto così pieno di dolcezza e di eleganza, con la bocca 
amabile o seria, con lo sguardo intelligente e profondo, e 
del bel ritratto di donna esposto nella Tribuna della galle
ria di Firenze : il ritratto di questa sconosciuta, finora troppo 
trascurato, è riguardato dal Muntz come una meravi
glia. Con Cavalcasene l’insigne critico attribuisce , all’ Urbi
nate Apollo c Mania; per farci conoscere i metodi di lavorare 
di Raffaello, egli accenna quelle cho, secondo il sig. Robin
son, furono lo fasi principali della genesi della Deposizione 
nel Sepolcro.

Finalmente, ecco Sanzio a Roma e inteso a decorare per 
Giulio II il secondo piano del palazzo papale, quelle stan
ze, che parecchie generazioni di pittori celebri avevano 
già contribuito ad abbellire, perchè anche oggi, dice il 
Muntz, un modesto scudo scolpito nella chiavo di volta o 
fin qui inosservato proclama la gloria di Nicola V, l’ar
dente campione del Rinascimento, di cui Giulio II non fece, 
per molti rispetti, che riprendere i progetti. Il Muntz 
motte in sodo lo stato dei lavori destinati, al momento 
dell'arrivo di Raffaello, a completare la decorazione delle 
stanze e la cifra della rimunerazione accordata all’ arti
sta; descrivo lo sale cho 1’ Urbinate decorò; egli credo, al 
contrario di Passavant, che gli umanisti che stavano in
torno a Raffaello ebbero una grande parte nella composi
zione del sapiente e profondo programma che il Sanzio 
tradusse con il pennello nelle stanze. Raffaello potè chiedere 
per iscritto l’ opinione di Castiglione, di Bembo, di Bib
biena; era in intima relaziono con Inghirami o senza 
dubbio con Sadoleto e Bcroaldn il giovane: tutto ci auto
rizza a crederò cho la composizione fu determinata nelle 
suo grandi linee da uno dei dotti cho erano al servizio di 
Giulio LI, e che durante tutto il corso dell’esecuzione, Raf
faello non cessò- di ricorrere ai lumi di questo cortese o 
discreto consigliere.

In seguito il sig. Muntz studia la Camera della Segna
tura, la Disputa del Santo Sacramento la quale, egli dico, è 
più che un capolavoro, perchè segna una data nello svol
gimento doU’umanità; è la più alta espressione della pittura 
cristiana e il riassunto più perfetto dei quindici secoli di 
fede compresi tra gli affreschi dello catacombe e quelli dei 
realisti fiorentini. Di fronte alla Disputa del Santo Sacra
mento si apre la Scuola iV Atene; secondo l’espressione del 
Muntz, di fronte al trionfo della religione quell? della 
scienza. Il nostro autore ricorda lo interpretazioni diverse 
alle quali quest’ammirabilo composizione diede luogo, e tenta 
di accertare i nomi di qualcuno dei personaggi che vi sono 
rappresentati. Egli credo che convenga rinunziare a sco
prire una figura storica in ciascuno degli attori della Scuola 
d’Atone, e riguarda come dimostrato che Raffaello volle ri
trarre in quest’opora immortale, « (pii confond la raison et 
parait peinte, non par un homme do genie, mais par un 
dieu, » lo svolgimento della filosofia greca da Pitagora e 
Democrito fino ad Archimede. Compiuta questa grande 
pagina, conchiudo il Muntz, l’incanto era rotto, il Rina
scimento aveva attuato il suo sogno o eguagliato e forse 
sorpassato la pittura antica. Ma se nella Disputa del Santo
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Sacramento Raffaello e’inalza all’altezza dell’epopea, se nella 
Scuola (VAtene egli rende drammatico perfino l’insegnamento 
della filosofia, nel Parnaso, dove mostra qualità diverse, 
egli s’abbandona alla sua libera ispirazione, sdegna ogni 
calcolo e lascia, per così dire, traboccare la poesia in liriche 
effusioni: pare, come nota il Muntz, ch’egli vi si sia ram
mentato dei versi dove Virgilio mostra le ombre dei poeti 
che cantano nei Campi Elisi un inno in onore di Apollo.

Ma pure esponendoci i pensieri sublimi che occupavano 
allora lo spirito di Raffaello e ai quali noi dobbiamo gli 
affreschi della Camera della Segnatura, il sig. Muntz non 
dimentica di parlare d’altri sentimenti che agitavano ad un 
tempo il cuore del poeta: egli ci traduco in gran parto i 
tre sonetti che Raffaello indirizzava in questo momento 
a una sconosciuta o che sono, cosa curiosa, scritti sul ro
vescio dei disegni destinati alia Disputa del Santo Sacramento ;

, questi appassiqnati sonetti, lutti laboriosamente, abbastanza 
' vaghi e abbastanza oscuri! sonò di' Una grande delicatezza 

di sentimento/ ma anche' c|i una riservatezza discreta o ri
spettosa.

Giulio li, entusiasmato, incaricò Raffaello di decoral e la sala 
vicina, la Camera di Eliodoro. Se la Sala della Segnatura è l’e
spressione più elevata della civiltà di quel tempo, se i ricordi 
del medio-evo vi si mischiano alle conquiste del Rinascimento, 
se l’urtista vi glorificò la scienza, l’arte e la poesia al medesimo 
titolo die la giurisprudenza o la teologia, con una larga tolle
ranza e una universale simpatia, nella Camera di Eliodoro 
egli rinunzia alle reminiscenze profane o alle escursioni poe
tiche, e non ci rappresenta che la grandezza della religione 
e la potenza dol Capo della Chiesa. lYJ'Jlioiloro è un dramma 
biblico tanto terribile quanto è vero: Raffaello si è ispirato 
al racconto dell’Antico Testamento di cui egli ha dato il 
commento più energico e più fedele fondendo tutti gli epi
sodi del libro dei Maccabei in una sola scena. La Messa di 
lìolsena è del pari apprezzata dal critico : egli vi nota, oltre 
la bellezza dell’ordine e 1’ eloquenza dell’espressione, una 
caldezza di colorito che Raffaello prima non aveva e ch’egli 
deve senza dubbio all’influenza di Sebastiano di Venezia, 
il rappresentante dello tradizioni di Giorgione. Sebbene 
Y Incontro di San Leone e di Attila e la Liberazione di S. Pietro 
non siano state compite che sotto il regno di Leone X, 
il Muntz, per non scinderò la descrizione dei dipinti di 
una stessa sala, li studia di seguito ai precedenti, dei «piali 
formano la continuazione. Come i precedenti, essi rappre
sentano in realtà le vittorie riportate dal papato sul re di 
Francia Luigi XII. Ma vi è nAYIncontro di Leone e d'Attila 
più d’uua lusinga per il sovrano regnante; vi è la rappre
sentazione di un grande avvenimento, la pittura di due ci
viltà opposte, da una parto il mondo romano che sta por 
sparire, e dall’altra l’invasione barbara che sta per trion
fare, o il cui ingresso in iscena è tracciato con tratti po
tenti e vigorosi. La liberazione di S. Pietro simboleggia 
l’evasione del cardinale Giovanni de’Medici dopo Ravenna; 
il Muntz, più severo del Vasari, rimprovera a Raffaello 
di avervi violata l’unità di aziono, o di rappresentare nella 
medesima composiziono duo scene differenti; S. Pietro in 
prigione e S. Pietro liberato; ammira però la potenza 
drammatica del Sanzio. Egli infine non trascura india sala 
di Eliodoro le quattro composizioni che Raffaello aggiunse 
sulla volta. L’artista, in quel momento, non vedeva nell’An
tico Testamento altro che il lato grandioso o terribile; di 
fatti, il critico paragona Y Apparizione di Dio a Noè e il 
Itooeto ardente allo pitturo della Sistina.

Gli affreschi del palazzo pontificio non distoglievano 
Raffaello dalla composizione dei «piadri, delle incisioni 
o di un altro affresco, Ylsaia. Il Muntz analizza ed ap
prezza le Madonne, composte a Roma da Raffaello sotto il

pontificato di Giulio II ; loda specialmente la Madonna dei 
pesci, ch’è, secondo lui, delle Madonne di Raffaello la più 
gravo e al tempo stesso la più commovente; ammettendo 
la spiegazione del Passavant, egli ere le che cotesta Ma
donna fosse destinata alla cappella di Napoli, dove anda
vano a pregare lo persone elio avevano mal d’occhi. Quanto 
all’ Isaia, che certo risente la influenza di Michelangelo, 
il Muntz non ha trovato altro sfogliando i Coryciana, che 
un distico (di Biasio Palladio) ove n’ è fatta menzione in 
modo assai vago. In compenso, egli insiste lungamente 
sui ritratti, poco' numerosi, elio fece Raffaello in cotesta 
epoca; quello di Giulio li in cui il Sanzio ha reso con 
tanta forza la foga e la perspicacia di Giuliano della Ro
vere ; ma quul’ù l’originale? E quello di Palazzo Pitti, 
come dico Passavant? E quello della Tribuna degli Uffizi ? 
Vengono poi i ritratti di Binde Allevili; quello della For
mulila tanto notevole per la delicatezza, o la morbidezza 
dello carni, in cui poro lo sguardo opaco, la bocca senza 
espressione, la mancanza di distinzione o di grazia nop mo
strano davvero la donna degna d’ispirare il più poetico fra 
gli artisti ; quello di Federigo Gonzaga, ecc. ecc.

11 signor Muntz, che segue fin qui l’ordine cronologico, 
ci conduce, nell’uscir da questo periodo, al pontificato, di 
Leone X. Il nuovo papa sopraccaricò «li lavoro l’Urbinate ; 
abusò dell’ artista che aveva ai suoi servizi; un giorno si 
trattava della decorazione «l’un teatro; l’indomani del ri
tratto d’un elefante, poi del piano di una costruzione o del 
disegno di una medaglia; la morte del Bramante aveva poi 
fatto del Sanzio il soprainteudeute generale delle Belle Arti. 
Rilutti è impossibile seguire Raffaello nella moltitudine dei 
suoi lavori; e qui il Muntz, abbandonando l’ordine crono
logico, segue soltanto quello «Ielle materie, e studia gli uui 
dopo gli altri gli affreschi delle Stanze, gli affreschi delle 
Logge, lo tappezzerie, lo pitture ordinate da Agostino Chigi, 
le tele, le opere di architettura e di scultura.

Quantunque finodalla metà del lót i avesse ricevuto l’or
dinazione degli affreschi della terza camera (sala dell’ In
cendio del Borgo), Raffaello terminò i quattro affreschi 
ili cotesta sala soltanto nel 1517, e anche distia mano non 
no dipinse che una piccola parte. I ? Incendio del Borgo ò il 
solo affresco che può considerarsi come opera sua perso
nale ; nelle altre composizioni ( Battaglia d'Ostia, Incoronazione 
di Carlo Magno, Giuramento di Leone III), 1’ intervento dei 
suoi scolari è troppo manifesto.

Nulla vi ha «li più oscuro che la storia della decorazione 
delle Logge. Dopo aver ricordato l’ opinione del Vasari, 
del Passavant, dello Springer, il Muntz ritiene che Raf
faello si sia occupato di tale decorazione a cominciare 
dal 1515 o dal 151(1, e un documento, sfuggito ai suoi 
predecessori, gli «là la prova che l’opera è stata compiuta 
molto più tardi di quel che finora siasi creduto ; questo 
documento i: una lettera «lei veneziano Ser Vettor (27 di
cembre 1519). Quanto al modo con cui l’Urbinate ha inter
pretato i sacri testi negli affreschi delle Logge, il Muntz
10 trova fedelissimo e quasi gettato sul racconto biblico ; 
ma alla fedeltà dell’interpretazione si aggiunge la purezza 
e l’armonia «lei lavoro ; a rovescio delle pitture di Miche
langelo nella Sistina, quelle rappresentate da Raffaello 
sono scene ridenti ; netto e sobrio, egli ha riassunto cia
scun episodio in un piccolo numero di figure, ottenendo 
l’effetto che colpisce di più coi mezzi più semplici.

Poi vennero i dieci cartoni delle tappezzerie, conosciuti 
sotto il nome di Atti degli Apostoli, * cominciati, secondo
11 sig. Muntz, nel 1514 e pagati a Raffaello cento ducati

* Secondo mi dociiinonto indicato al Muntz dal «ig. Bortoiotti, le 
tappezzerie degli Jin' tlcylì A/ioiOili non fmeno tessute da. Conincq- 
Luroy come l'ha creduto il sig. Wauters, ina da l'iotro Van Aelst.
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per ciascuno. Il critico studia separatamente ciascuna di 
quelle composizioni, che non bisogna rimproverare a Leone X 
d’aver ordinato al grande artista, poiché tutto‘il XVI se
colo applaudì a tale iniziativa, e Raffaello non contento di 
preparare bozzetti e modelli per la tappezzeria, non ne ri
fiutò alle altre arti industriali, all’oreficeria, alla scultura 
in legno, all’ intarsio, al mosaico. Negli annali dell’al to 
decorativa, dice il sig. Muntz, Raffaello occupa un posto 
tanto considerevole quanto in quelli della pittura.

Dopo Leone X, colui che più spesso ricorse al pennello 
di Raffaello fu Agostino Chigi, o le opere' che ha ordinato 
al 8anzio sono così numeroso ,e così importanti, che meri
tano uno studio speciale ; vi ò, tra le altre, la Galatea, che 
il Muntz ritiene eseguita negli ultimi mesi dell’ anno 15111 
o nei primi dell’anno seguente, e che a lui sembra avere 
una grande analogia collo stanze della Giostra consacrate 
da Angelo Poliziano alla, Ninfa; vi sono,lo Sibille (1514), 
una'delle opere più pepl’efto di Raffaello, e per la quale 
si ò 'ispirato a Michelangelo,, senza copiarlo ; i Pianeti e 
qaaiìa. Storia di. Psiche, in cui, come osserva il Muntz, l’IJr- 
bihate s’ ò assai liberamente scostato da Apuleio, e il cui 
insieme è forse il più vivo e il più armonioso che abbia 
croato il grande artista.

Quanto ai quadri di soggetto religioso, esoguiti da 
Raffaello dopo 1’ avvenimento di Leone X, il loro numero 
è tale, che il .Muntz, nei ristretti limiti di cui dispone, 
rinunzia a farne il catalogo; rinvia il lottoro a Passavant 
e a Gruyer. Ma egli apprezza con finezza i principali quadri 
elio Raffaello ha dipinto in questo periodo d’incomparabile 
fecondità. Quindi egli passa in rassegna i ritratti (Casti
glione, Viti, ecc.) in cui si trovano al tempo stesso e l’os
servatore e il poeta, o in cui Raffaello ha saputo con un 
lungo studio congiunto alla vivacità e alla penetrazione del 
suo colpo d’occhio, cavar fuori da ciascun modello il tratto 
dominante e tipico. Arriviamo inline all’ultimo quadro, a 
quello che può considerarsi come il testamento artistico ili 
Raffaello, la Trasfigurazione, dove egli ha tradotto il testo 
di San Matteo con una libertà e una potenza sconosciuta 
ai suoi predecessori.

Dopo aver parlato did pittore, il signor Muntz apprezza 
in Raffaele l’architetto; riconosce egli stesso con molto 
garbo di dovere gli elementi di questo studio allo storico 
di San Pietro, il sig. di Geymiiller. Ma Raffaello, come ar
chitetto, non ci ha data tutta la sua misura. Como scultore 
non ha mai preso lo scalpello, nè attaccato il marmo. Ma 
come architetto esso meritava una speciale menzione; il 
Muntz dimostra con brio e con erudizione le risorse che 
Roma, sotto questo aspetto, offriva a Raffaello; egli defi
nisce Pinflueuza che le opero d’arte dell’antichità hanno 
esercitato sull’Urbinate; enumera i modelli antichi che il 
Sanzio ha imitato, o i molteplici imprestiti che ha proso 
dalla statuaria del passato ; indica i servizi che Raffaello 
ha reso all’archeologia e alla storia dell’arte ; dimostra, 
contro il Grimm, che la famosa relazione, la quale proponeva 
al papa di rilevaro le misure di tutti i monumenti romani 
ancora esistenti, e di tentare una specie di restituzione 
ideale di Roma antica, non è nè d’Àndrea Fulvio nò di 
Fra Giocondo, sibbeue di Raffaello.

L’ultimo capitolo del libro è consacrato agli ultimi anni 
di Raffaello, agli scolari che ha formato, alla storia oscura 
dei suoi amori colla Fornarina, alla casa (Borgo Nuovo) 
dove ha prodotto tanti capolavori, o ch’egli pensava, dico 
il Muntz secondo un documento da lui rccentemento sco
perto, di cambiare con un’altra più vasta che sarebbe stata 
fabbricata in via Giulia presso S. Giovanni dei Fiorentini. 
Quanto alla morto del gran pittore, il Muntz credo ch’essa 
sia stata affrettata specialmente dagli eccessi del lavoro, o

che in seguito allo sforzo prodigioso elio Raffaello doveva 
faro ogni giorno, una di quelle febbri perniciose, tanto fre
quenti a Roma, sia venuta a dargli l’ultimo colpo. 11 signor 
Muntz, conchiude: « Le più alte qualità morali si congiun
gono nell’opera di Raffaello ai prodigi dell’arte tecnica. 
Nelle sue pitture vi è qualche cosa più della bellezza dei 
contorni divini, e della magìa del colore; in ogni dove si 
manifesta una bontà squisita, upa fede serena e profonda 
nell’umanità, l’amore di ciò ch’è puro, grande e nobile ; in 
ogni tratto si sente battere un cuore generoso.... In mezzo 
alla corruzione generale conserva una serenità che non s r  
è mai smentita; le sue opere sorto come un incitamento 
immanente alla virtù. Quale contrasto 1 Da una parte tu tti i 
vizi, dall’altra la glorificazione di tutte le idee nobili che 
rialzano l’uomo; giustizia, libertà, scienza. Raffaello che in 
ciò si ò mostrato degno discepolo dei Greci, sorvola agli 
interessi e alle passioni del giorno, domina la tempesta o 
fonila su quello scoglio, di cui parla Lucrezio, quella 'd i
mora libera a cui lo onde non arriveranno, e dove l’uma
nità trova un rifugio eterno.... In faccia al suo Inferno Dante 
ha posto le regioni ove tutto è luce e felicità, mostrando 
così che se la missione dell’artista e del poeta può essere 
quella di castigare, dev’essere meglio ancora quella di conso
lare, di fortificare, di nobilitare. Felici coloro i quali, come 
Raffaello, hanno conosciuto il Paradiso del poeta fiorentino 
senza averne traversato l’Inferno.

Aggiungiamo che il sig. Muntz non ha separato Raffaello 
dal suo tempo: mentre tratteggia la biografia del pittore, 
e ne apprezza le opere, espone a grandi linee, ma in modo 
vivo, la situazione di Roma e dell’Italia durante il Rinasci
mento, In mezzo a questi quadri rapidi e curiosi, abbiamo 
notato la descrizione di Perugia, l’apprezzamento della scuola 
umbra, l’esposizione delle regole che presiedono alle rela
zioni dell’artista con l’amatore, le brillanti pagine del Capi
tolo VI su Firenze e il Rinascimento fiorentino, quello del 
Capitolo IX su Roma al principio del XVI secolo, sulla corte 
pontificia, sui prelati, umanisti, signori e grandi banchieri, 
sul mondo degli artisti (Bramante, Peruzzi, ecc.), su Giulio li 
e Leone X.

Il merito del volume è accresciuto dalle belle illustra
zioni, che riproducono non solamente le composizioni più 
importanti ili Raffaello, ma degli schizzi, degli stilili che 
c'introducono, per così dire, nel segreto del ponsiero del
l’artista e ci mostrano la successione dei suoi sforzi per 
la perfeziono, quella perfeziono feconda, dico il Vasari, a 
cui ha spinto il colore o l’inveuziono e che appena si po
teva sperare. A. C.

UNA LEUG UNDA NAPOLETANA 
E I.’ EPOPEA CAIlOi.lNlilA.

Per le nozze Meyer-Blackburne, i professori D’Ancona 
o Monaci hanno pubblicato una leggenda umbra molto no
tevole. * Ricavata da una serie di conti, che il Monaci pro
metto stampare tu tta  intera, essa narra un incontro del 
conte Orlando con (tornaletto, discendente dei signori di Cor- 
ciano. I duo guerrieri, venuti a cotesa, combattono : Or
lando vince l’avversario, lo battezza «e mentre gli prometto 
di farlo battezzare anche meglio dall’arcivescovo Turpino, 
lo fa cavaliere e gli dà a portare la sua arma.» Ecco per
chè, « lo chomuno do Corchino — così conchiude la leggenda 
— porta per arma el quartiere. »

Tutti sanno quanta parto occupi l’epopea carolingia nella 
nostra letteratura; ma non è a tutti egualmente noto che 
tradizioni e frammenti di essa si abbarbicarono «siccome

* Una Ivij'/eiutu umidiva e l’vjiapva carolingia nell' Umbria, dueil lucil tu 
mitico pubblicato por lo iiozzo Moyor-Hlackbuiuo da A. D'Ancona od E. Mo
naci. Imola, iìaloali, iobO. '
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piante (Veliera» a «valli e montagne, antri, edilizi e ruine » 
del nostro paese. I due valenti editori citano, a questo pro
posito, molti fatti : Sutri, per esempio, ha la Grotta, Perugia 
il Padiglione, Pavia il Sasso di Orlando, Osimo il Porgo di 
lloncisvalle, & cosi via. Però la leggenda di Cordano ha sin
golare importanza, perchè quel paesello ò in una provincia 
« dove finora non si conoscevano vestigi dello anticho tradi
zioni epiche della Francia. * i

Tutto ciò mi ha richiamato a mento una leggenda na- i 
poletana non indegna di attenzione. Il Mezzogiorno d’Italia ; 
non contribuì punto, o contribuì pochissimo alla grande pro- j 
duzione letteraria, cui si puoi darò l’epiteto di cavalleresca; ì 
nondimeno, è forse la parte d’Italia dove oggi gli eroi del ' 
ciclo carolingio sieno più popolari. Il Rajna, in un suo bollo i 
studio, s’occupò do’Rinaldi, che sul Molo di Napoli, o a I 
Porta Capuana, recitano o leggono alla folla attenta, entu- ' 
siasta, i fatti dp’ paladini. Ma vi sono altro prove dolla pre- i 
dileziqnp, che hanno ancora1 lo plebi n^eridiònali, per l’epo
pea carolingia. Alla Marinella è a Foria, innanzi al teatrino 
della Stella e ad altri, ogni giorno, si accalcano ragazzi ed 
uomini maturi, a guardare estatici le strane ligure dipinte a 
color di mattone sopra una gran tela esposta alla vista di ; 
tu tti; vi fanno su i loro comenti, e talora stringono i 
pugni e digrignano i denti contro Gano di Maganza, che 
non so come riescano a discernere in mozzo ai tanti altri 
guerrieri della tela, o si ripetono a vicenda le avventure, di 
Rinaldo e di Astolfo; finché, apertesi le porto, non si precipi
tano a conquistare, a furia di urtoni, un posto, dal quale vo
der con comodo le marionette rappresentare le avventure di 
cui essi hanno piena l’imniaginazione. So aggiungessi che 
i lleali di Francia o Gucrino il Meschino, a Napoli o nello 
provincie, si leggono e si raccontano quotidianamente, e non 
soltanto nella stamberga dell’artigiano, non direi cosa molto 
singolare, perchè anche nel resto d’Italia que’due libri sono 
diffusi. Ma, forso, in nessun’ altra parte la loro popolarità ; 
è (o almeuo era, non son molti anni) così grande, e potrei 
diro morbosa. Ricordo che, fanciullo, miravo pieno di ma
raviglia un contadino, il quale una volta, mi si era detto, 
andando da Montemurro a Matera e tornando da Matera a 
Montemurro, fece parere meno noioso il viaggio a’suoi com
pagni, raccontando per filo e per segno, dal primo capitolo 
fino all’ultimo, i lleali di Francia. Io stesso ho imparato a ' 
leggere sopra un vecchio esemplare di questa celebre com- 1 
pilaziono, od ho ancora presenti alla memoria, dopo tanto ! 
tempo, le rozze incisioni che pretendevano abbellirlo:—il giu
stiziere che mena Fioravante al patibolo e incontra la regina ; 
Brandoria; Guidone d’Antona steso per terra o i Maganzesi j 
che si allontanano dopo averlo ucciso. L’anno passato, sul Molo i 
di Napoli, vidi un cocchiere comperar, da un venditore am- j 
bulante di libri, i Reali di Francia, *■ per il suo figliuoletto • 
che audava a scuola,»e quel cocchiere non sapeva leggere, j 
E ce qualcosa di più curioso : mentre nel 1859, a Palermo, j 
compariva la Storia dei Paladini, due enormi volumi, com pi- | 
laziono in prosa della Trabisonda, del Morgante, delle Prime 
Imprese d'Orlando, del Furioso, ecc.; a Napoli, un Pasquale 
Villani componeva il seguito do'Reali, sino alla morte di 
dama Rovenza. Il Chiurazzi, non molto dopo, ristampò lo 
Prime Imprese d'Orlando di Ludovico Dolco, ma, credo, con 
poca fortuna; mentre ogni anno, a migliaia di copie, dalla 
botteguccia di Luigi Russo in via S. Biagio do’ Librai, 
insieme con le storie poetiche de’ famosi banditi Carlo llainone, 
Titta Grieco o gli Spicciarielli, insieme colla narrazione del 
miracolo che fece il Crocefisso di Salerno e la vita e morto 
di Pietro Bailardo, escono : il Tradimento di Gano contro Ri
naldo e la Bellissima Istoria di Gucrino detto il Meschino Quale 
fece molte battaglie contro i Turchi e Saracini, e come trovò suo 
Padre in prigione nella Città di Durasso. Il Tradimento (poi-

che mi ci trovo, ne darò un cenno), per chi noi sapesse, 
riassume o rifa, in una sessantina di ottavo, il Primo Canto 
della Trabisonda. L’ ignoto autore non doveva essere una 
cima: su per giù tutto il poemetto, se è permesso chia
marlo così, è scritto con l’abilità e l’eleganza di cui l’ottava 
seguente dà saggio :0 singular campion di tutto il inondo Korina colonna di tutta la Pranza,. Clio dolla Cristianità sostieni il pondo Tu chiaminoli to conforto, o speranza Gho so fossi tu Baron giocondo,Qual salvato ci hai con tua possanza,Quando tua forza tanto dimostrasti,Clio il castol di Belvcder pigliasti. *

La Bellissima Istoria del Gucrino, pur fermandosi lunga
mente (son sedici ottave) a narrare le avventure dell’ eroe 
nella famosa caverna, raccoglie in circa ottocento versi tutta 
la tela del romanzo omonimo. L’autore probabilmente non 
conobbe il poema di Tullia d’Aragona, e, benché discorra 
di 'Febo e di Elicona, non mostra aver avuto molta cultura. 
Aveva letto la Gerusalemme, poiché incastra, alla men peggio, 
tra i suoi, qualche verso del Tasso:Cauto lo forzo d’un Eroe cristiano ■ .Clio strago fo’ del popol sarraciuo,Molto col ferro oprando o colla mano,Ed era il uomo di Guerin Moschino; 
ma non sempro azzecca la rima, conio nella descrizione 
della Sibilla : Avon orili biondo sotto mi voi raccolto Nembo paroa di lucidissimo auro l’arto lucento alla bell’aura sciolto Quasi emulava il sol che splendo in tanto,I’iuno di roso il delicato volto,Colma la bocca di oriento tossuto ; ’Da lucidi rubini il collo cinto Avrebbe al paragon l’avorio vinto.

Ilo sospetto ehe quésta non sia tutta farina del sacco suo, 
e che egli, dipingendo la Sibilla, non abbia trascurato di 
darò un’occhiata al ritratto di Armida. La Bellissima Istoria 
finisce con solenni ringraziamenti al lettore e all’udienza, 
e o l i  insegnamenti morali spremuti dal racconto; invece l’A. 
del Tradimento di Gano eonchiude alla spiccia:Di mal vi guardi il Cielo padre soprano Acciò u’ abbiate perpetua, memoria :Al vostro onor fiuit’ò qui l’istoria.

Ma quantunque la diffusione delle tradizioni carolingie sia 
tanta o cosi persistente nel Mezzogiorno, non paro ch’esse 
siensi infiltrate, come altrove, nella storia di famiglie illu
stri e di città. Su in Terrà d’Otranto ò un luogo chiamato 
Tomba d'Orlando, ed a Gaeta la Torre d'Orlando, queste e 
analoghe denominazioni non bastano a provaro eho Timina- 
ginazione popolavo abbia collegato veri frammenti di quelle 
tradizioni con « valli e montagne, antri, edilizi e ruine. » 
Cosa alquanto strana, su si ricorda ehe parecchi poemi e 
romanzi cavallereschi pongono la scena degli avvenimenti 
in una o altra parto dell’Italia meridionale. Quasi siamo 
tentati a credere, che il ciclo di Callomagno penetrasse 
molto tarili nel Napoletano, ciò che spiegherebbe, d’altro 
lato, la voga grandissima che ancora vi gode; tardi, s’in
tendo, rispetto all’ Italia settentrionale e centrale, poiché,* Nulla Pi-Hl/tiunitu, Canto I, ut. 10, si leggo:0 capitan doH’uiiivurso mondo furimi colonna di ciascun elio vivo elio bai portalo già gravoso pondo perche l ' Imperio di nulla si privo ma sompru sia più lieto o più giocondo; certo conobbi lo tuo gran potere pigliando lo castel di Boi vedere.
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tra la fine del secolo XV o il principio del XVI, i poemi o 
romanzi cavallereschi erano nelle mani di tutti. Infatti An
tonio Galateo, scrivendo V Esposizione del Pater noster, pre
vedeva avrebbe avuto pochi lettori, porche « li multi legge
ranno Burchello, li romanci, li sogni do li Palatini, Bovo di 
Antona, li Morganti... e, come dico Paolo: ad fabulas conver
tentur. » Comunque sia, dell’infiltramento al qualo accennavo 
testò, finora non possediamo so non una sola testimonianza 
nella leggenda, che riferirò più tardi.

Devo premettere che, so non erro, la più antica men
zione di essa pare rimonti al secolo XIV. Da un codice di 
quel tempo, il Waitz trasse una narrazione dal titolo: 
Neapolitanorum victoria f  eta, * nella qualo si leggo come 
i saraceni, l’anno 798, venuti dalla. Spagna in gran nu
meror discesero sui lidi della Campania e, dopo aver de
vastato Nola, Acerra, Atella ed altre città, assediarono 
Napoli. L’ultimo di giugno, giorno dedicato agli apostoli 
Pietro o Paolp, dettero l’assalto, penetrarono per la porta 
di 'DonifiOrso (dopno urso) e, facendo strage de’ cittadini, 
giunsero fino al luogo detto Palazzo delfiniperatore, dove 
sorgo la chiesa di S. Paolo Maggioro. Teofilatto duca, il 
quale reggeva Napoli per il re Desiderio, fu ucciso da un 
colpo di lancia. Mentre si combatteva fieramente, Adelgisio, 
figliuolo di Desiderio, eli’ ora venuto con forte esercito in 
aiuto de’Napoletani, e s’era accampato al luogo detto Campo 
di Carlo (ubi dicitur Campus de Carlo), mandò i duchi Aymone 
e Bernardo, con dodicimila cavalieri o fanti, nella città. 
1 saraceni dovettero ritirarsi a Custuliola o Molezano, dovo 
rimasero sei mesi o venticinque giorni. Il 16 dicembre ven
nero, cum valida manu militum et peditum, in soccorso di Na
poli, Desiderio o Adalgiso; e il 25 gennaio, insieme co’ cit
tadini, uscirono dallo mura, sconfissero i nemici, presero o 
bruciarono molti loro vascelli. Le reliquie de’ saraceni fug
girono. Essendo morti, in quella battaglia, di soli Napole
tani 10,000 tra nobili o popolani, si bandì che chiunque 
venisse ad abitare nella città, otterrebbe i boni c lo mogli 
do’ morti, o sarebbe riconosciuto come cittadino. Molti ri
sposero all’invito, et extunc contaminatus est sanyuis Neupo- 
litarum. A memoria del fatto, dove prima sorgeva il palazzo 
imperialo, fu innalzata la chiosa di S. Paolo maggiore. Inutile 
dirlo, tutto questo racconto ò lavoro d’immaginazione. **

Le parole Campus de Carlo, e, più ancora, i nomi di Ai- 
mone e di Bernardo, sarebbe assai difficile indagare conio 
si trovino nel documento pubblicato dal Waitz; mail più 
strano è elio i cronisti napoletani, riproducendo quello, o 
quasi traducendolo alla lettera, aggiungano parecchi nuovi 
particolari su la morto o la sepoltura di Aimono e... do’ suoi 
figliuoli. Prima la Cronica di Partenope (cap. LU: Come li 
Saracini vennero in Napoli et póssero a ferro li Napolitani), 
poi la Cronica di Napoli del Notar Giacomo, ci presentano 
quosto curioso fenomeno. Ecco tutta la narrazione, come la 
dà il Notar Giacomo:

« Indello anno della Incarnatione do Josu Christo. 778 
essendo indella ecclesia dedio papa Adriano: et allo Imperio 
llarllo mano: initalia Desiderio et Aldegisio figlioli soi Iti 
do Bombardi ysarrini che vennero dale parto do africa et dì 
Spagna eoa oxercito de naui et multitudine degento disce
sero ala marina do napoli et discorrendo pertucto lo vicino 
paese, destruxeno tucta la regione ciò o noia et citato et 
loghi vicini ponendo ataglio dispada tucti christiani che

* Poro, so non proprio noi tempi a ’ (piali osso si riforisco, noi se
colo IX lo incursioni do’ saraceni, nu’ dintorni di Napoli, furono frequen
tissimo.

** Sarà riprodotto uolla storia diplomatica del Ducato Napoletano, 
bellissima pubblicaziono della Società storica di Napoli. Cfr. Script, rcr. 
Lanyobard. et Jtid. eaec. VI-IX (no’ Monumenta yerm, hiet.), pag. l(ió.

prondeuano non perdonando anesciuno de qual se volesse 
età et dopo stroctamente assediare la Citu de napoli: venendo 
lultimo di de iugnio ol<|naie so fa la feste de san paulo apo
stolo incomenciaro volere pigliare la Cita et filtrarono perla 
porta dopnuo viso per le chiauecho facte secto terra * et 
con grande distrugimento et occisione decitadini pigliarono 
tucto quello terreno che o daporta dopnuo viso per fi al 
palazo dello Imperador ciò o al foro : in quel tempo per 
parte del Re desiderio era duca et rectore de napoli vno 
chiamato Theofilato. dotato de sapientia et strenuitate: el
quale vna con lo popolo di napoli peruennero innanzi al 
palazo et iui so scontral o con ysarriani constantemonto et 
virilimento et al primo scontro fo passato de v-na lanza et 
morto subito inloqqale giorno fo vna asprissima bactaglia.

» Allora Aldegioso elquale era andato por soccorso a Re 
Carlo magno gionse con gran quantità de gente inayuto 
denapolitani vero c che staua actendato al choro (?) vno 
loco doue so chiama campo di llarllo. E da quello loco ubando 
Aymono e Bernardo dui duca con 2000 Cavalli et 10000 pe- 
duni equali intrarono in nella Cita di napoli in quello ionio 
elio la bactaglia era durissima nellora di nona, doue se ac- 
crobe grande audacia anapolitani. et sarraini non possendo 
piu durare so possoro infuga et fugende se fermavo per 
stancia con li loro pauiglioni l’ora la Cita doue se chiama 
Castogliola e malezano doue dimoravo per misi sei et di 25. 
disLrugendono tucto el tenimento dola Cita et fecero multo 
bactaglie perii ali 25. deiennaro infra el qual tempo li 
sarray ni ordinaro certi ingegni deligname per guastare le 
mura, iudelliquali assalti foro morti 'decaualori napolitani 
CCCCXXYlI.et feriti. 500. et deli feriti morti. X. et de ypopo- 
lari napolitani foro morti 3000 10 decavalori de frauzia CCC 
delle peduno 510. fu ferito el duca de opido del aquale fo 
morto : depagani quarantadoymilia intanto chel sangue 
corse fi ad mare : intraliquali sarrayui iudela dieta bacta
glia foro in vno fonte Re de persia et do stiria Re Marcbu- 
nacli. Re deafrica Exdion. Re de bocia et di cartilagine. An- 
cliora ad Aymone et bcrnardo duca vennero insuccorso multi 
caualori et per dare ayuto a napolitani recercati da ipsicio 
e da puglia et da Calabria a XVI di do decembro et 
facto consiglio con napolitani vsccro ad combaetere ali 25 
de iennaro et' al leuare del sole ordinato le schiere deca- 
ualli et de pedoni et dato li insignali si se incpiuenzo la 
bactaglia crudellissima la qualo duro fino ad bora di nona 
inmodo che ysarrayni foro superati et occisi et aequitati 
per fi allo naue dollequalo no foro abrusiato piu do qua
ranta. decaualori franciosi foro morti. LVI. doue fo Aymone 
con. 4:. figlioli liquali foro sepelliti alla grocta do sancto 
Jennaro et Aldegisio figliolo de re desiderio fo mandato el 
suo corpo inlombardia al patre de caualeri napolitani 200 
(morirono?) do pedoni 2<X)(J et conto, et de sarracini dece- 
milia: doue la cita do napoli torno a tal partito destructa 
degente fecero faro vno hanno per diverso parto per Oldeo 
trombecta de Aymono doue iubreue tempo vennero da- 
capua noia lacerra Sorrento amalfe et latella da Cala
bria dapuglia dagrecia et di multi altri lochi et si pigliare 
donne citu** et vedovo de morti con loro beni et vennero ad 
habitaro innapoli et cossi fo contaminato el sangue neapo- 
litano et lo guasto la secunda volta. ludei qual tempio 
bedificato per Tiberio li napolitani ad laude et gloria dello 
omnipotente dio et honore dello apostolo sancto paulo fu 
fero vna solepnno ecclesia : inla quale se celebra la festa de 
sancto paulo, dopo dellcqualo cose Alitino ordinato, con
solo et duca dola Cita de napoli olqualo fe la ecclesia del

* Questo pnvticoìiu'ù manca noi racconto latino. K remiuiscoiiza dui 
modo uomo entrò Belisario, in Napoli.

** Zite, nubili.
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decto tempio si hebe conscglio con lo popolo di napoli et 
fero andare per vini altra via vini acqua grande et buine 
da vi poterono nauigaro nauilii laquale correità appresso 
la eita de napoli interlo monte de sancto heramo et lo 
monte de patruaculo et per mezo el guado per laqualo 
acqua et buine si intraro li nauilii de sarrayni ».

Questa tradizione fu riferita anche da scrittori vissuti 
assai dopo il secolo XV. Tutto ciò elio riguarda i duchi 
Ainione e Bernardo parrebbe interpolato volontariamente 
da’cronisti, nel racconto anteriore dell'incursione saracena, 
quasi a rimpolpare il semplicissimo cenno, che ivi trova
rono. Ma ammesso questo, rimarrebbe da spiegare la pre
senza di Aimono e ili Bernardo nel testo latino. La ver
sione dello cronache ha molta somiglianza, secca e golla 
com’è, con altro leggende di cui esse son piene, e di cui è 

• indubitata l’origine popolare, perchè la medesima origino non 
, ■ lo ,si posqa attribuire, i, , - ; ,

1 ' Nel Notar Giqcomo non cródp ci sia più di un’altra sola 
allusione ad eroi de’cieli epici medio-evali, ed è questa: ! 
« E t li bertuni (Bretoni) foro vltimi destructuri de Bo
rna et deitalia et loro Be se chiamo Artus beucho volte piu 
vennero inytalia ad destrugero et guastare lo reame et 
conio Inumano ben roborato et guasto senno ambulano ricchi 
et questo lo ha multo tempo ». In generale non sembra 
che i cronisti napoletani fossero molto eruditi in materia di 
cavalleria, ma quand’anche si potesse dimostrare il contrario, 
sarebbe, perciò solo, da giudicar invenzione loro il racconto 
della line di Bernardo, di Ainione e de’ suoi quattro figliuoli?

F. Toukaua.

DI UN FINANZIERE ITALIANO DEL SECOLO XV.
Diomede Curala tiene oramai uno dei primi posti tra  i 

politici italiani del medio evo, i quali rivolsero maggiore 
attenzione ai fatti economici e agli istituti amministrativi, 
e meglio no intesero la natura. E le sue dottrine finanziario 

1 si connettono intimamente collo riforme attivate dagli 
Aragonesi nel regno di Napoli e assai notevoli nella storia 
generale della economia pubblica. L’ importanza delle idee 
per sè stesse, consideralo in quell’età così aliena dallo in
dagini c dalle cognizioni speciali, e il riscontro mirabile 
di esse colle condizioni e cogli avvenimenti di quel tempo, 
rendono singolarmente pregevole e interessante il libro, in
cui dal Carata vennero dottate. *

Nato di antica e nobile famiglia, e figlio di qtiell’An- 
lonio, che molto si adoperò presso Giovanna in lavoro di 
Alfonso I di Aragona, Diomede seguì lo stesso Alfonso 

.nello guerre contro Renato di Anjou; e poi diede agli 
Aragonesi il suggerimento di entrare in Napoli per l’antico 
acquedotto, per cui era entralo Belisario, secondo elio ri
feriscono gli storici. Ebbe quindi il primo posto tra i con
siglieri del re; fu scrivano di ratione, inteso a vigilare lo 
entrate pubbliche, e indi conservatore del patrimonio reale. 
Seguì Ferdinando l nella guerra dei Veneziani contro i 
Fiorentini; e ottenne in compenso possessi e castella e la 
contea di Maddaloni. Affidatagli dallo stesso Ferdinando

* De reyi» el boni -principi» officio, u p u sc illu n i a Diomeiic Caiiaka, primo Magdalnneiisium comito compositum, Neapolis, apud Custal- diim, lfiG8. — L'originale italiano andò smarrito; questa traduzione latina tu fatta e pubblicata pur ordino dulia Duchessa Eleonora, a cui il libro era dedicato. Il Alausi, credendola inedita, tornò a pubblicar la nella flibliotcca latina, J .  Alberti Fabricii (Patavii, 1751). Egli opina elio il libro fu scritto tra il 1-lG‘J o il 1182. Ecco i titoli dei quattro capitoli, in cui si divide; De imperio tuendo ; De jure dicendo et fin ti
li a »eroanda f De re. familiari et vectiyalibu» adiniuintraudin ; De nubdi- 
torum civitutinquc eommodin proeuraudin. I primi due sono d’indole po-litivji e giuridica ; gli altri di natura liuauziaria, amministrativa od economica.

l’educazione della figlia Eleonora, ebbe incarico di accom
pagnarla a Ferrara, allorché andò sposti del duca Ercole I, 
nel f 171. Divenne poi consigliere intimo di Alfonso II.

In parecchie occasioni e specialmente nella famosa con
giura dei Baroni, il Gamia difese la dinastia, come può 
vedersi nella storiti del l’orzio; e sempre fu l’anima dei 
buoni consigli elio a quel tempo prevalsero nella politica 
e nell’amministrazionu dello State», il promotore efficace 
delle leggi che vennero emanate o dei prov vedi menti prosi 
riguardo alle industrio, al commercio e alla finanza. Ad 
istanza di Eleonora scrisse il suo trattato, in cui riassume 
gli ammaestranumti che l’esperienza, la storia e la pratica 
degli affari gli avevano appreso,' e chiarisce la ragione 
delle nuove riforme che per opera sua furono introdotte 
nel regno. Il significato dello sue dottrine diviene assai 
chiaro, ov’csse si pongano a raffronto coi fatti che avvennero 
durante l i dominazione angioina e con quelli ben diversi che 
seguirono sotto il governo degli Aragonesi. *

Il Carata conviene cogli altri politici del medio evo, 
(piali S. Tommaso, Egidio Romano, Francesco Petrarca, Bar
tolomeo Platina, Giovanni Sercambi, Francesco Patrizi, in 
certe proposizioni e massime generali, come sarebbe a dire : 
che il principe non deve sin ungere il popolo con forti balzelli, 
se vuol conservarne la benevolenza; ch’egli deve usare giu
stizia nella distribuzione ilei carichi pubblici tra i cittadini; 
che dovendo imporre nuove gravezze, dimostri di farlo per 
pura necessità e in via si raordinaria ; che mòle multe e nelle 
{iene pecuniario non oltrepassi il limile dell’equità, e così via 
dicendo. Le (piali massime presupponevano già, che base 
ordinaria della finanza pubblica fossero i beni demaniali,
0 richiedevano soltanto moderazione e giustizia nelle im
poste, levate straordinariamente in certi casi determinati. 
Ma su (piesto fondo comune di opinioni, ripetute dagli 
scrittori con poche varietà notevoli nei particolari, il Ca
lala stabilisco una dottrina delle finanze, che per alcune 
osservazioni acutissime e il riscontro coi fatti del suo tempo, 
merita d’esser posta ii; risalto e degnamente apprezzata. 
Eccettuati i migliori polii ici della Repubblica fiorentina, non 1 
vi era in tutta l’Italia uno scrittore nel medio evo, che in
tendesse al pari del Carata l’ordine delle cose finanziarie.

Anzitutto egli espone con nuova larghezza la teoria dello 
spese pubbliche. E dice che bisogna tenere un conto esatto 
e rinnovare spesso il calcolo di tutte le entrate dello Stato, 
certe e legittime. Le quali vuole che siano distribuito ilei 

i modo seguente : una parte per le milizie, le fortezze e le al- 
j tre cose necessarie alla dilesa e alla fòrza dello Stato; una 
j seconda per il mantenimento e il decoro del principe u della 

famiglia reale; ed una terza per le spese incerte e straor
dinarie, che possono occorrere di volta in volta e in certe 
eventualità determinate, ma inevitabilmente. Ed inoltro dopi» 
che si è provveduto alle spese indicate, conviene che il bi
lancio si chiuda con un avanzo, e qualche cosa rimanga 
in serbo anche per i subiti ed improvvisi casi. « Atipie ea 
omnia «piae proposuimus ita moderanda sunt ut ad subitos 
et impraemeditatos casus aliquid etiam pecuniae seponere 
ac recondere valeas ■■»** Il l ’arafa dimostra così la necessità

* Dii h iev e  cenno iniorno al libro ilei Curala e un sunto dulie suo 
ile i t r i l l o  è stato fa ll i»  dal (,'avalli. E sulle trac io  ilei Cavalli il profes
sore (Insinuano ne le ce  mi esame largo e pregevole per più rispetti, 
ma dib llo .o  in alcuni apprezzamenti e sopratntto mò riscontri storici, 
tedi I' CaVAI.i.I, i.n Scicnxa politica in Italia (lo Ilo Memorie dell' Inti
tolo  r./iiSo, ISGG, vol. XII, parte terza, p. lSli). — V. L'usiìhani», 
D tom eilr t 'a ra  f a ,  eeonominta ita liano  del nevolo .VE (nell’ A rch iv io  H ili' 
ridico, 1871, vol. VI, p. ISB-S'J).

tt- De rctjtn et boni p r in c ip io  o/'/icio, p. öo-ö 1 Qui, oltre dell’idea molto 
chiara di un equilibrio esatto o limi calcolato della finanza, appuro il con
c e tto  dello  entrate certe, che poi 111 svolto negli scritti del Bolero u del

I Broggia.
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dell’ordine, dell’esattezza e della previdenza noll’aimninißtra- 
zione finanziaria, e la convenienza del tesoro per le even
tualità della guerra ; precetti che corrispondono ai bisogni 
e alle condizioni di quel tempo, in cui i principi per manco 
di previdenza e di buona amministrazione spesso trovavansi 
in istrettezze finanziarie al sopragiungero di casi gravis
simi, ed incontrando molte difficoltà nel far uso del credito, 
dovevano talvolta soccombere.

Indi il Carata censura con energiche espressioni i pre
stiti forzati, le confische e le alterazioni monetarie; di cui 
pone in rilievo le dannose conseguenze politiche e i tristi I 
elfetti economici. La giustizia e la sicurezza sono i fonda
menti della potenza e prosperità dello Stato. « Ubi aequum 
vigeat imperium, ibi florere urbes; contra ubi vi agatur, 
ibi omnia in deterius ruere ac celeriter evanescere. » Dis
approva egualmente la mercatura del,principe; perchè questi 
non può cavarne lo stesso utile che i privati, non essendo 
in grado di asperare  i joto me^i di traffico, usare la loro 
solèrzia,e valersi pi pari modo* delle circostanze favorévoli ; e 
perché sarà maggiore il vantaggio, ch’egli ritrarrà indiret
tamente dalle ricchezze dei cittadini, le quali sono il capo 
e il fondamento della potenza regia. Rimanga quindi il prin
cipe al suo ufficio di.governare e amministrare la cosa pub
blica, e lasci clic i privati esercitino le industrie, i commerci, 
anzi li esorti e li sovvenga in questa via; perciocché dalla 
copia delle ricchezze private deriva l’abbondanza delle en
trate pubbliche. Queste considerazioni fatto dal Curala in
torno ai rapporti che passano tra la finanza e l’economia 
nazionale, tra il buon governo e la prosperità del popolo, 
sono frutto di propria esperienza e riflessione c contengono 
i primi germi di alcuni principii fondamentali della scienza 
moderna. E la profonda sentenza : Subditorum facultates po
tentiae regiae fundamentum existimari oportet, ripetuta poi 
in varia forma da lunga serio di politici e di economisti e 
commentata dal Genovesi di proposito (Neon. Gio,. Cap. XXI, 
§§ 22, 24), è certo il più sapiente dettato della politica me
dievale. In conformità di questo principio il Curala vuole 
che il principe promuova o favorisca in ogni maniera le 
arti, le industrie e i commerci, anche col sussidio del pro
prio danaro, o sopratutto alleggerisca i carichi agli agri
coltori ed abolisca intieramente i dazi all’esportazione dei 
prodotti: « Neque enim, soggiunge l’autore, ullatibi in line ro 
liet jactura ; cum dempta ex iis locis tributa et frequens homi
num illuc concurrentium multitudo et rerum omnium com
pensatura sit affluentia. Sapientis enim est pecuniam in loco 
negligere rerum causas, carumque progressus precidere, et prae
terita futuris connettere. » E ripete eziandio a questo pro
posito sotto altra forma il suo principio fondamentale : 
Neque enim rex inops, esse potest, cujas imperio ditissimi ho
mines subjiciuntur. Così nel principio, come nelle acute os
servazioni che lo accompagnano, e nelle applicazioni oppor
tune, ei dimostra una chiarezza di mente, che avanza il suo 
secolo e anticipa di lunga mano i progressi più segnalati 
della scienza, anzi no pone le basi sicuro. Quelle signifi
canti parole, « che sia proprio dell’uomo sapiente di trascu
raro il danaro nel luogo ove si trova, afferrare lo cause e 
lo svolgimento dei fatti e il passato collegaro coll’avvenire, » 
sono feconde di ammaestramenti importantissimi, e non sono 
state ancora meditate abbastanza dai finanzieri o dagli 
uomini di Stato.

Il Carata in sostanza vuol ribadire il pensiero, che altro 
mezzo efficace di arricchire il principe e provvedere util
mente e durevolmente ai bisogni pubblici non vi è, che 
quello di far ricchi i popoli coll’ordine, la sicurezza, il buon 
governo, ed i favori concessi all’industria privata. Egli ebbe 
dinanzi agli occhi i tristi elfetti della amministrazione an
gioina, disordinata e violenta, e facendone tacitamente una

severa condanna, ne trasse gli ammaestramenti opportuni. 
Per molti anni (1266-1141) l’industria fu depressa nel regno 
di Napoli a causa delle guerre e perturbazioni continue, di 
tributi gravosi o vessatori, degli estesi poteri ed usurpa
zioni dei signori feudali, dello inframettenze moleste e dei 
traffici esercitati dal governo a danno dei privati : < La 
popolazione diminuiva d’ogni verso, le città e gli uomini 
addivenivano feudali, e non di rado videsi per le gravezze 
dei balzelli e per l’iniquo modo di riscuoterli tutti i citta
dini di un comune abbandonare la terra natale e le più 
care affezioni per riparare altrove » *. La marina mercan
tile, il commercio e la stessa agricoltura, segnatamente dopo 
la ribellione della Sicilia, decaddero via via, anche per que
sta ragiono, che di quasi tutte le merci era proibita l’espor; 
tardone. E intanto la finanza pubblica s’impoveriva sempre 
più, e per il disordino grandissimo in cui versava, per gli 
estremi espedienti a cui ricorreva, come i prestiti forza
ti, le collette eccessivQ, lo confische e simili, ; peggiorava 
la sua condizione. « Gli Angioini.... furono poveri) impe
rocché distrussero l’industria, rovinarono la proprietà dei 
popoli, e perdettero il credito a tal segno, che talvolta 
non rinvennero ehi avesse lor dato a prestito una somma 
di 8000 once per soddisfar l’annuo censo al papa, ma' nean
che una minore per sopperire ai loro particolari e pubblici 
bisogni, sì che erano costretti a dare in pegno le loro gioie 
ed altri oggetti preziosi, o mentre che si aumentarono ol
tremodo i tributi diminuì la pubblica entrata » **.

F u questo il campo di osservazione del Carata, il quale, 
notando le conseguenze dannose provenienti dal governo 
angioino, vide che il difetto di buone leggi, mallevadrici 
delle persone e delle proprietà private, l’incuria degli inte
ressi vitali del popolo e le esorbitanze fiscali e politiche, 
arrecando gravi damn alla economia generale, riescono al
tresì rovinose per la finanza. E ne dedusse il principio 
fondamentale, a cui s’ informano le sue dottrine finanziarie 
o amministrative; il principio, che la ricchezza privata è 
fondamento della pubblica, che volendo la copia di questa 
bisogna promuovere l’incremento dell’altra. Le quali dot
trine trovano riscontro negli atti principali dell’ammini
strazione degli Aragonesi, successori degli Angioini. Un 
grande studio fu posto allora, e senza dubbio per efficace 
consiglio del Carafa, a riordinare l’azienda dello Stato e a 
migliorare le condizioni dell’industria e del commercio nel 
regno di Napoli, diminuendo e abolendo imposte, dando 
protezione, sussidi, privilegi alle arti. Alfonso I introdusse 
lo pecore gentili e promosso le manifatture di panno. Fer
dinando l mediante concessione di franchigie o di privilegi 
fece rifiorire l’arte della seta. In pali tempo si riordinò in 
diverso parti il sistema finanziario, conformemente alle idee 
del Carafa. Fu posto un freno agli arbitrii e allo usurpa
zioni dei signori feudali, facendo argine al disordine e 
condannando le indebite esazioni, segnatamente no’ così 
detti dritti di -passo (Editti, 28 settembre 1466, 1 ottobre 
1168, 28 novembre 1171), che cogli abusi frequenti incep
pavano il commercio interno del regno. Colla prammatica 
20 gennaio 1171 furono abolite, tutto le leggi che impedi
vano, restringevano o sottoponevano a dazi elevati l’espor
tazione dei prodotti; e così promovendo il commercio 
esterno e quello di esportazione in ispecie, miravasi ad 
accrescere la ricchezza del paese, l’estensione della proprietà 
e dell’agricoltura. In questo decreto, fondato su ragioni 
solidi1, e chiare, vi è il primo esempio di quello riforme clic

* L. Bianchini, Dulìa Scienza del ben vincre unciale, l’urto II, — l’a- 
Ioiiho, 1815, J». 15-lii.

** L. Bianchini, Slatta delle t'inanxn del regno di Napoli. — Na
poli, 1S31, vol. 1, p, 11115.



46 LA RASSEGNA SETTIMANALE [Voi. 7°, N° 159.

furono iniziate verso la fino del secolo decimottavo e si 
compiono ai nostri giorni *.

Di altri tributi fu ribassato il saggio e resa più facile 
e comoda la percezione. L’tinposta dei fuochi, gravissima o 
non oscnte da frodi, arbitrii e disordini, venne da prima 
modificata e diminuita di molto, e poi riformata su nuove 
basi da re Ferdinando. Il quale voleva cb’essa ccssasso di 
esser personale o divenisse reale; o ordinò (Legge 3 mag
gio 1473) che dovesse esigersi in ogni comune in propor
ziono dello facoltà di ciascuno, e secondo la stima che fa
cessero di tutti i beni esistenti il Capitano del luogo e sei 
deputati scelti nello diverse classi de) popolo. Con questa 

' riforma l’imposta dei fuochi si accostava al concetto del- 
Vimposta sull’avere, com’era ordinata nella Repubblica di 
Firenze. E infine nel 1482 furono abbandonati quei bar- 

' bari diritti che i re ritenevano sui fondi privati, o si re
stituirono a tutti i sudditi l’uso e la prQprieta piena dei

' pascoli, dèi boschi’1 o (JéUe acquo. .(i-. ,
In tutto ciò vi , è una splendida prova dell’efficacia pra

tica che i consigli e le dottrino del Carafa ebbero sotto il 
governo degli Aragonesi. Risultato di propria osservazione e 
di studio sovra gli atti della precedente dominazione, fiacca e 
inconsulta, lo sue massimo ricevettero il suggello della stessa 
esperienza nelle azioni di un governo illuminato. Un talo 
accordo fortunato della teoria colla pratica non fu più pos
sibile nel regno di Napoli per lungo volgere di anni; e se 
ne vide qualcho saggio soltanto nella seconda metà del se
colo docimottavo per opera principalmente del marchese 
Palmieri. G. R. S.
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Luigi Faci ah, The life of sir Anthony Panizzi (La vita di An

tonio Panizzi). London, Remington, 1880.
Il sig. Luigi Fagan, acui il pubblico italiano ò debitore

d,el noto volume di Lettere ad Antonio Panizzi, ha testò
( pubblicata in Londra la Vita del Panizzi stesso, in due 
volumi con illustrazioni. Quantunque ben poca della corri
spondenza italiana vi sia stata riportata, abbondano tut
tavia in questo libro lo lettere interessanti di uomini emi
nenti di ogni paese, e di ognuno dei quali si dà un cenno 
biografico sommarissimo. Il Fagan era designato a questo 
lavoro o per la conoscenza ch’egli ha dello lingue straniere, 
e per la sua pratica degli affari interni del British Museum, 
o por l’amicizia che da venti anni lo legava al Panizzi. 
Questo ultimo requisito naturalmento conta molto, e ci fa 
di buon grado passar sopra ad alcuno mondo dell’ opera 
sua, le quali principalmento dipendono dalla sua scarsa at
titudine al comporre, che rende il suo stilo pesante o lam
biccato, e dalla mancanza di fiducia nello proprio forzo 
elio getta quasi un’ombra di timidità o di esitanza sullo 
suo locuzioni. Egli perde il suo tempo o lo fa pondero 
al lettore, in iscuso superflue, o quando dovo citare se 
stesso lo fa chiamandosi sempre lo scrivente o il biografo, 
come so il pronome Io fosse una parto del discorso immo
desta ed offensiva tanto da dovere essero in ogni caso scar
tata da ogni giudizioso scrittore.

Ma è impresa ingrata dilungarsi su Uovi difetti di stilo 
in un lavoro di molto pregio intrinseco che devo osser 
costato all’ A. una fatica enorme, elio offro al lettore 
grando ammaestramento o diletto, o che merita, conio noi

* G. M. Galanti, Nuova Descrizione storica e geografica delle Sicilie, 
1788, t. Il, p. 51-55. — L. Bianchini, Della Scienza, oc., p. 1G-48 : 
Storia, oc. II, p. 57-58, G1-G5, 72-73.— Da ciò si vedo elio nello ideo o 
nello riformo di quoi tompo può riscontrarsi in parto il conuotto del 
protezionismo agrario, non giù quello dol sistema mercantilo, conio 
alFortua il Cusumano, parlando dol Curata.

l’auguriamo, di esser tradotto presto in italiano. Non è la 
vita di un avventuriero politico, coi soliti incidenti di fu
ghe da un paese all’altro, di complotti, di rivoluzioni e di 
regicidii, che sono la delizia degli amatori di forti emo
zioni; ma è una vita tale da destare un interesse ben più 
profondo e vero in chiunque abbia 1’ abitudine di pensare 
e riflettere con serietà. Antonio Panizzi cominciò la sua 
carriera con tutti gli svantaggi del proscritto, ma seppe 
farsi superiore ai suoi stessi precedenti, o dominando lo 
circostanze aprirsi impavidamente la via ad una posizione 
indipendente e decorosa; non accettando mai aiuti pecu
niari, quantunque provasse le amarezze della povertà; 
non compromettendo mai la sua dignità sotto alcuna ten
tazione, ed imponendo la propria stima a tutti coloro del 
cui rispetto era degno. Ebbe a lottare colla miseria, colla 
malattia, colla contrarietà, colla ingiustizia e colla calunnia; 
e lo laverie vinto tutte è il migliore suo titolo alla nostra 
ammirazione ; Come è consolante il rillòttere che i suoi ul
timi anni trascorsero in , mozzo alla tranquillità ed alla pro
sperità che si era ampiamente guadagnate. ,

Il lauto onorario che era meritato compenso ai suoi 
servigi, il Panizzi lo spendeva generosamente con gli esuli 
suoi compaesani, e non solo il suo danaro, ma anco il suo 
tempo ed i suoi pensieri consacrava senza restrizione a pro 
degli sventurati suoi compatriotti detenuti nelle prigioui 
di Napoli. La parto che egli ebbe in questo episodio è stata 
fatta paleso soltanto in parte nelle incordante del Set
tembrini, o il racconto nel libro del signor Fagan ne è inte
ressantissimo. Dalla prima lettera di lord Shrewsbury su que
sto argomento, fino nll'ultima di Gladstone, l’attenzione del 
lettore è attratta continuamente. Le sofferenze di Poerio e di 
Settembrini strapperebbero le lacrime a chiunque non abbia 
il euoro chiuso ad ogni affetto umano; ma la corrispondenza ha 
pure il suo lato comico ; e non si può reprimere un sorriso sul
la dabbenaggine con cui lord Shrewsbury dichiara non esservi 
governo migliore di quello di Napoli, nè più onorando, giu
sto ed umano regnante del re Ferdinando. Non esitiamo a cre
dere però elio non avrebbe mai detto ciò, se avesse preve
duto qual burrasca si sarebbe tirata addosso dicendolo. In
fatti Panizzi, fornito di notizie dal Gladstone, lo attaccò con 
grando energia, e continuò a bersagliarlo a furia di prove di 
fatto, fino a che il disgraziato Lord non si arrese a discre
zione, mettendosi da se stesso nelle mani dei suoi vincitori, 
perchè si valessero di lui a loro piacimento. La visita del 
Panizzi a Napoli por verificare il racconto del Gladstone è 
oltremodo interessante. Colà egli attaccò puro re Ferdinando 
con gli stessi argomenti di fatto conio aveva praticato con 
lord Shrewsbury, ma non con pari buon esito, perchè il ro 
troncò bruscamente il colloquio, dicendogli : Addio, terribile 
Panizzi !

Nell’opera di cui parlo si trovano alcune lettere di Uavoqr 
o di altri Italiani non comprese nel volume d^corrispon
denza italiana; moltissimo di Thîers o Mérimée, ed al
tre innumerevoli di grandi uomini inglesi. Esse spirano 
tutte la più alta stima ed il più esplicito rispetto per il Pa
nizzi. L’amicizia fra Ini e Gladstone fu convalidata dalla 
calorosa difesa di questi per la causa italiana, e dalla cura 
gelosa con cui no sorvegliò gli interessi

A una lettera riconoscente dol Panizzi, egli rispondeva : 
« Quanto al mio interesse per Tituba vorrei elio fosse van
taggioso almeno la decima parto di quanto è sincero. Essa 
è stata per me negli ultimi 18 mesi una causa principale 
non solo di gioia e di sodisfazione, ma anco del desiderio 
di politica esistenza. »

Il signor Fagan ha disposto i propri materiali con gusto 
e con discernimento o pur senza intrudervi alcuna sua ac
centuata opinione, si ingegna di scegliere con accortezza i
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brani meglio adattati a far risaltare quelle conformi alle 
sue, lasciando in una specie di penombra quelle disfor
mi o contrarie. Gli schizzi degli uomini ragguardevoli 
delineati dal signor Fagan non sono, a dir vero, ritratti 
lusinghieri, ma hanno però sembianza di vita ed espres
sione; quello del Panizzi è naturalmente il meglio riuscito. 
Nell’insieme questo lavoro è la più pregevole ed attraente 
biografia che siasi stampata da quella di Lord Macaulay 
del Trevelian in poi, non solo per l’interesse elio circonda 
la nobile figura principale del Panizzi, quanto per i grandi 

• eventi europei dei quali si tratta nella sua icorrispoudenza.

G. L. Pa tu zz i. A proposito dei pensieri sull'arte e ricordi au
tobiografici del Dupr'e. — Verona, Drucker e Tedeschi, 1880. 
E un opuscolo di 67 pagine, ma assai degno di men

zione, Il Patuzzi entra prima a parlare, dell’autobiografia, 
genere caratteristico, in cui la letteratura italiana vanta 

, eccellenti modelli.! A pag. Ili dibp : « Fu più volte notato 
come tla. migliore, prosa italiana sia quella dogli autori che 

1' scrissero di so stessi. » A patto però, si dovrebbe soggiun
gere, che non iscrivano pel pubblico, ciò che costituisco il 

> difetto più frequente. Del Cellini c’intrattiene in modo spe
ciale il Patuzzi, che ne delinea la bizzarra figura, dipin
gendo l’età singolare in cui visse, o alla quale contrap
pone, a proposito dell’Azeglio, la nostra, con nuove con
siderazioni. Ad un punto però egli scrivo (pag. 20): « I 
vizi o le virtù di quel tompo si trovano personificati in Ben
venuto. » Non ò à credersi piuttosto che Benvenuto sia 
uno scrittore essenzialmente soggettivo, e che il mondo 

, esteriore, costretto a passavo prima attraverso l’anima dol- 
l’artista, non abbia ricevuto un’impronta che non è schiet
tamente quella del tempo ?

Il Patuzzi, se non dice cose profonde, esprime però con 
garbo ideo che nei più appariscono di solito confuso. Dalla 
narrazione dell’ agitata giovinezza del Duprè, l’A. trae 
saggi avvertimenti per i giovani artisti. Quindi segue lo 
scultore fiorentino non puro nei casi vari della sua vita, 
ma anche nelle sue aspirazioni e ne’ suoi intendimenti ar
tistici. E qui, a proposito di alcuno idee del Duprè, il Pa
tuzzi tratta con sufficiente larghezza della grande que
stione dell’idealismo e del realismo, la qualo si riduco poi 
a una questione di parole, che sfuggono sempre a una de
terminazione chiara ed efficace. Il Duprè stesso messo al 
punto di diro la sua, si perde, e qui, dove la materia gli 
si inaridisce fra mano, anche lo stile si scolora e quando 
si accinge a dare la definizione decisiva, scambia l’idealo 
con l’idealismo, e nel rimanente espone il suo concetto in 
modo poco accettabile. In fondo però si capisce che il Du- 
prò non si dichiara partigiano nè dell’idealismo nè del ve- 

) risiilo. Infatti le parole stesse ideale e reale accennano a 
qualchecosa di troppo assoluto, a cui l’arte si ribella, l’arte 
che nella sua meravigliosa, direi, inconscienza lo fonde in 
un tutto unico ed armonico. La critica meschina s’affan
nerà a scomporlo, ma esso conserverà sempre la sua unità 
come condizione necessaria di vita.

Maiuo Panizza, La Fisiologia del Sistema Nervoso nelle sue re
lazioni coi fatti psichici. — Roma, 1881.
Il libro del dott. Panizza ha per iscopo di dimostrare 

l’insussistenza, la falsità, l’assurdità di ciò che egli chia
ma i due postulati della fisiologia del sistema nervoso, o cioè :

1° che i nervi sieno conduttori dello impressioni sen
sitive dalla periferia ai contri nervosi o degli impulsi mo
tori dai centri ai muscoli; o

2° che gli oggetti esterni, por essere percepiti, deb
bano fare impressione sugli organi dei sensi.

L’opera è divisa in due parti, destinate a criticare e a 
demolire questi duo postulati, senza i quali cade tutto l’edi
lizio della psicofisiologia attuale, e l’A. promette una terza 
parte che conterrà l’esposizione di ciò che egli intende so
stituire all’edifizio elio crolla colla sua base. — Riconosciamo 
anzi tutto la rara assiduità con cui è compilata l’opera in 
parola, e la rarissima erudizione storica che onora l’A.; ma, 
diciamolo subito, la sua critica non ci ha persuasi, perchè 
l’insioine del lavoro ci fa l’impressione di essere scritto sotto 
l’incubo di un preconcetto scientificamente infondato.

L’A. fa ripetutamente all’odierno concetto intorno al mec
canismo dell’attività nervosa l’addebito di non essere nato 
a posteriori, cioè dopo la constatazione di fatti sufficienti per 
motivarlo, ma di derivare da antiche speculazioni filosofi
che; ondo i fatti furono adoperati non per condurre ad un 
concetto conforme ad essi, ma per convalidare un precon
cetto aprioristico, nato indipendentemente da essi e formu
lato per intuizione, primache i relativi fatti fossero osser- > 
vati. Tutta questa parto della sua argomentazione, l’A. 
avrebbe potuto risparmiarsela completamento ; giacché ciò 
che monta è di sapere se Ì fatti addotti a conferma di un 
concetto qualsiasi siano realmente bene osservati ed abbiano 
il valore che si attribuisce ad cbsì; se lo hanno, il concetto 
sta — e non importa proprio nulla so esso è già stato enun
ciato in tempi più o meno remoti da qualche filosofo do
tato di una intuizione più profonda degli altri; so invece 
non lo hanno, il concetto cade, ancorché fosse una conclu
sione puramente induttiva del più positivo fra gli scienziati 
moderni. Noi dunque scartiamo completamente tutte le di
squisizioni dell’A. sull’origine speculativa del concotto che 
ogli critica, come privo di qualunque importanza. Poi, per 
far meglio risaltare le discordie degli anatomici e dei fisio
logi, l’A., prima di discuterò i fatti decisivi, passa in rivi
sta, a proposito di ogni particolare, tutte lo osservazioni più 
o meno erroneo degli scienziati che.se ne occuparono dai 
tempi più remoti fino ai giorni nostri ; ed anche questo 
è del tutto superfluo in un’ opera critica; altro sarebbe so 
si trattasse di una storia vera e propria della fisiologia del 
sistema nervoso: allora tutto l’interesse starebbe appunto 
nel vedere come nacquero gli orrori di osservazione degli 
antichi, e conio ne scaturirono concetti erronei; ma qui non 
è il caso; qui importa sapore se i concetti attuali corrispon
dono, si o no, agli attuali dati dell' osservazione, o se questi 
dati furono, si o no, ottenuti con tutto il rigore richiesto 
dai metodi o dai mezzi d’indagine perfezionati attualmente 
disponibili. L’A. lo nega; ma è giustificata la sua negazio
ne? A noi paro di no. Non possiamo intraprendere l’esame 
particolareggiato di un’opera elio si aggira tutta intorno 
ad innumerevoli dettagli anatomici o fisiologici ; possiamo 
solo accennare a grandi tratti lo ragioni dei nostri dubbi 
sull'efficacia della critica dell’A.

In primo luogo, l’A. esagera oltre misura il numero e il 
valore dei fatti contrari alla teoria corrente, e viceversa 
scema oltre misura il numero o il valore dei fatti che le sono 
favorevoli ; o poi, quasi ciò non bastasse, egli tace compieta- 
mente i fatti che la dimostrano dirottamento. Onde si può 
ritorcere contro di lui l’accusa che egli scaglia ad ogni piò 
sospinto contro i suoi predecessori, quella cioè di non ve
dere i fatti che attraverso lo lenti della teoria corrente ; 
egli, infatti, non li vedo che attraverso il prisma tutto suo 
di un preconcetto opposto. Questo preconcetto per ora non 
si può indovinare, perchè l’A. ne riserva la pubblicazione 
a più tardi; ma esso necessita ad ogni modo la negazione 
della trasmissione nervosa dalla periferia ai centri o dai 
centri alla periferia, o questa trasmissione non si può ne
gare che negando il decorso isolato delle fibre nervose, non 
solo in grembo ai centri, ma sopratutto nei tronchi dei
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nervi periferici ; ed ecco che l’A. afferra alcuno rare osser
vazioni di eccezionali e fora’anco dubbie anastomosi fra due 
fibre, non esita un istante a faro dell’eccezione la regola, e 
sostiene tutto il sistema nervoso periferico essere una va
sta rete, lo cui maglie ne riuniscono tutto le parti, che per 
conseguenza comunicano fra loro iu tutti i sensi, di modo- 
che non vi può essere trasmissione centripeta o centrifuga 
di sorta. Su tale esilissima base anatomica egli inalza tutto 
il suo edilizio di conseguenze fisiologiche : Non essendovi 
trasmissione ai centri o dai centri, non esistono nervi sen
sitivi nè nervi motori : tu tti i nervi sono identici ; essendo 
tutti i nervi identici, non esiste la pretesa differenza di 
ufficio fra le radici anteriori e posteriori dei nervi spinali : 
le uno e le altre sono nel tempo stesso sensitive e m otorie . 
Con questa teoria i centri nervosi mm hanno più ragione 
di essere; e difatti, essi non sono, per l’A,, altro che organi 
trofici, specie di glandolo destinato a nutrire i nervi, e tpiiii- 
di non hanno’.'d'nulla a che Tare, nè ,çop l|i (sensazione nò cqlia 
volontà; ma i centri nervosi pon essendo più centri ner
vosi, si domanda dove mai abbia luogo la sensazione e 
dove nascano gli impulsi della volontà? Nella reto perife
rica, risponde l’A. —■ in situ ! E chiaro che tutta la fisiolo
gia del sistema nervoso non è altro che un colossale errore, 
che l’A. è sicuro di avere per sempre sotterrato: la scienza 
devo far punto o da capo...

So non che, anche ammettendo elio l’A. sia riuscito, a 
furia di ingrandimenti o ili impicciolimenti, a dimostrare 
l’incertezza, se non la falsità, di quella parte dei dati spe
rimentali ehe egli ha preso a criticare, rimano una quan
tità non indifferente di dati, — intere serie di ricerche —' 
che egli passa sotto un silenzio tanto più deplorevole, che 
si tra tta  appunto ili quelli che dimostrano iu modo peren
torio la tesi da lui negata. Tutti gli stilili sulla velocità 
della trasmissione nervosa e sui cambiamenti chimici, elet
trici o termici elio l’accompagnano, sono taciuti; eppure 
sarebbe stato sommamente importante di far vedere elio 
essi sono erronei come tutto il resto. Tutti gli studi sul 
tempo richiesto perchè una impressione produca la sua 
reazione, sono taciuti; eppure bisognava anche qui far 
vedere che, se il tratto nervoso che l’irritazione devo per
correre è più lungo, la causa del ritardo della reazione 
non è altro che il preconcetto dei fisiologi intenti non ad 
osservare i fatti, ma a subordinarli ad un’ antica specula
zione filosofica. Tutti gli studi recenti sui fenomeni metal- 
loterapici, e specialmente sulla traslazione della sensibilità, 
sono taciuti, eppure era necessario mostrare come questo 
ultimo fatto sia l'effetto di arcano simpatie fra le parti 
distanti ma omonime della gran reto nervosa immaginata 
dall’A., giacché altrimenti non sapremmo spiegarlo senza 
trasmissione nervosa e senza l’ intermezzo dei centri. Po
tremmo proseguire a citare intere serio di ricerche che l’A. 
non accenna neppure, e che, oltre ull’essero in sè stesse una 
prova diretta sufliciente della teoria corrente, impartiscono 
indirettamente ai fatti da lui impugnati quel valore pro
bante che egli, tacendoli, riesce a scuotere: ma ci fermiamo, 
perchè quanto ahbiam detto basta per mettere i lettori in 
guardia contro un libro atto a generare una confusione 
inestricabile nella mente di coloro che non sono famigliaci 
coi particolari della fisiologia nervosa e eoli’ oggetto delle 
odierne controversie fisiologiche.

Però non possiamo concludere senza dire due parole 
della seconda parte di questo strano libro, quella destinata 
a dimostrare che non importa che gli oggetti esterni fac
ciano impressione sugli organi dei sensi per esser percepiti. 
Confessiamo che non ci riesce in nessuna maniera capire 
ciò che vuole l’A.

E indubitato elio molte obiezioni furon fatte alla teoria

delle impressioni, la quale parea che confondesse l’oggetto 
reale che noi si percepisce coll’imagine che di quest’oggetto 
si dipinge, ad esempio, sulla retina; l’oggetto ha una forma 
che nella retina si presenta arrovesciata, e sta ad una data 
distanza non pure dal cervello, ma anche dall’organo sen
sorio, il elio non si può certamente dire deH’imagine 0 del
l’impressione retinica. Ma da questa critica alla negazione 
della necessità delle impressioni — ci corre: clic l’ impres
sione solo non basii per farci cogliere la realtà, si può am
mettere, ma che non occorra impressione di sorta, perchè 
abbia luogo la percezione, — questo non sappiamo com
prendere, e ci sembra condurre a conseguenze assurde.In fn fti, se quando io vedo la luna, ciò non accade perchè 
le vibrazioni della luce solare, da essa riflesse, colpiscono la 
mia retina, per qual ragione mai accade? E perchè non vedo 
la luna quando non c’è, o quando non è illuminata, e per
chè non la vede il cieco? Giacché non occorrendo più le 
impressioni, sensitive, non occorrono, uenpneno gli organi 
dei sensi — a meno che, invece ili servire d’ingresso alle 
impressioni esterne, essi servano di egresso alle rappre
sentazioni dello spirito.....potrebbe darsi ' che l’A. , accor
tosi che b inutile estendere il sensorio alle estremità peri
feriche dei nervi, perchè questo non potrebbero iu veruna 
guisa avvertire oggetti elio non fanno su di essi nessuna 
impressione, abbia preso l’eroica risoluzione di varcare ogni 
limite e di uscire addirittura dalla superficie esterna del
l’organismo senziente, estendendo il sensorio agli oggetti 
posti fuori di esso — fino alle stelle fisse! Iu questo caso il 
solo rimedio è quello di negare anche tu tta  la fisica e, con 
essa, la realtà del mondo esterno in sè, attribuendogli sol
tanto una realtà subiettiva in noi, riduceudolo cioè ad una 
serie di fantasmagorie mentali, di pure rappresentazioni 
allucinatorie dello spirito, — sola vera realtà; in una paro
la, di gettarsi a capo fitto nel subiettivismo assoluto di 
Berkeley.

Aspettiamo il seguito dell’opera per vedere se l’A. pro
pone una soluzione dell’enigma diversa da questa, e migliore 
di essa. In conclusione, il libro del doit, l’anizza non prova 
nulla perchè vuol provare troppo; l’A. si è confuso nel,(a 
innegabile confusione che evvi oggi nella fisiologia ilei centri 
nervosi, e, trascinato da uno zelo veramente degno di mi
glior causa, egli ha sprecato lo sue non comuni forze in 
vani tentativi di distruggere le più salde acquisizioni della 
fisiologia del sistema nervoso. '

NOTIZIE.— Pressu la libreria Weidmann di Berlino si sta pubblicando un’ opera importanto sullo Medaglie indiane, dal liso  jina u t/5.70 scritta da) Kriedlaendor. Il primo lascicelo tratta di Vittore Pisano. •— il Diario scritto in fiammingo sul Seconda viaggia di Vasco di
(lama dal Iòni al }òu:s è stato pubblicato dallo Stier presso lo Scliwot- scblio di Brunsvico. (Atheniaum Helge}— Al bisogno di avere una storia esatta degli Israeliti nella quale si tenga conio dello ]»i«i recenti ricercbo assiriologicbe ò stato soddisfatto dalJ’assiriologo llommul elio ha pubblicato un Epitomo di storia ebraica traendo partito dulie scoperto latto nello iscrizioni cuneiformi.

(.le« demy}— (pianto prima coi tipi della tipografìa Ciuo si pubblicherà in Pistoia : La vita e. Ir ap,rc giuridiche di Cina (Ji( Pistoia dell’ Avv. D ilig i 
C h ia p p u ti!.  1.’ed iz ion i) saia di soli di)0 esemplari.

— Sta per escilo dall’e liloro *■'. Barbera di Firenze un libro di Do
menico B erti, eoi tito lo  l>i l ine avo timbi-rti uomo politico e riformatore, 
can sue lettere no din a Pietra lldnri e (iiavamii itaracco.

(Athenaeum}.

S idney Sdnninh, Ihnttorr. Proprietario. 

l’iEl'IK) I’aMi'aI.onI. llercnte responsabile.

KOMA, 1881 — Tipografi:! Baiibèua.
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RIVISTE FRANCESI.
REVUE DES DEUX MONDES. — 1 gennaio.

La réforme judiciaire* IL L'influence de la démocratie sur 
la magistrature.—Les États-Unis et la Suisse. Gkokoes Picot.— 
Nei mali presenti della Francia vi è l’azione di una causa 
generale. La repubblica favorisce particolarmente l’ascen
sione delle classi inferiori inseparabile dal movimento de
mocratico: giova quindi studiare come questo movimento 
invadente abbia agito sul potere giudiziario nei due paesi 
dove il principio democratico si svolse più liberamente.

' Negli Stati Uniti, come in oggi federazione, ci sono due 
poteri e due giustizie: quella di ciascuno Stato, orga- 

, nizzata secondo modelli di origine comune, ma modificata 
più o meno profondamente secondo i tempi e i luoghi; 
quella dell’Unione Americana, derivante dalla costituzione 
e svolta dal Congresso, e in pçssçsso di umji competenza

! ’definita che pumerosi tribunali legati, in una gerarchia
fanno rispettare. Del pari sono distinti gli ordini., dei 
Magistrati. Quelli del primo occupano por brevissimo

, , tempo i loro posti e sono eletti dalle masse dei giudica
bili : i secondi durano in carica finché abbiano demeritato 
e sono nominati dai più alti poteri della Confederazione. 
La Costituzione, redatta nel 1787 sotto l’ispirazione di Wa
shington, dichiarava che i giudici sarebbero nominati dal 
presidente col consenso del Senato, e conserverebbero le 
loro cariche finché non ne demeritassero.

Anche nei singoli Stati erano dapprima permanenti i ma
gistrati : e questi erano nominati dal Governo e dal Senato 
o dalla sola Legislatura. Ma poi più di venti revisioni di costitu
zioni si fecero per sottomettere i magistrati inferiori al suffra
gio popolare.Quanto alle corti di giustizia l’elezione arrivò più 
tardi, cominciò a New-York nel 1816; e ora ventuno stato 
hanno l’elezione popolare dei magistrati. Questo sarebbe stato 
poco male se fossero stati eletti a vita; ma il termine che 
prima era fino alla incondotta fu ridotto a setto anni e poi 
a cinque e fino a due anni. E allora i giudici diventano 
servitori della maggioranza, complici di partiti ; al patto 
e nella previsione che applicherà o non applicherà una 
tal legge, che sarà severo o indulgente. La corruzione, 
la dipendenza, la mediocrità sono le conseguenze del si
stema inaugurato nel 1846. Nè mauca una reazione con
tro questo stato di cose: nel 1872 si fece a New-York

. una campagna contro ì magistrati corrotti. Già fu presen
tato un emendamento alla costituzione per rendere al Go
verno la nomina dei giudici : in più luoghi si cercò di 
estendere la durata in carica dei giudici. Nella elezione dei 
magistrati si cercarono pure temperamenti por rappresen
tare le minoranze.

La Giustizia dell’Unione, resa da giudici inamovibili, 
procede bene negli Stati Uniti; anzi l’autorità giudiziaria è 
un vero potere, il più forte dei poteri, quello a cui spetta 
l’ ultima parola: essa esercita un controllo che mantiene 
egualmente fermi coloro che fanno la legge e coloro chç 
l’eseguiscono : è la chiave di volta della costituzione. Se 
una legge lede il diritto contrattuale di un cittadino ; se re
stringe la libertà della stampa, se fa una leggo retroattiva, 
è ai magistrati federali che si ricorre ; l’inamovibilità è fuori di 
questione.

In Isvizzora non si ricerca nella giustizia l’unità, ma la 
diversità: la giustizia nasce dall’arbitramento. Si cerca prin
cipalmente che sodisfaccia le parti : così in ogni grado il 
popolo ha confidenza nei suoi giudici e tutto ciò che ri
guarda questi è lasciato ai cantoni. In ogni cantone c'è una 
corte di cassazione, una corte d’appello, parecchi tribunali

* V. /iaategna, vol. VI, n. 154.

e poi i giudici di pace. Lucerna con 136,000 abitanti ha 
diciannove tribunali. 11 giurì civile non vi è conosciuto: il 
giurì penale non vi ò neanche in ogni cantone, nè gli si dà 
tanta importanza. I magistrati sono mischiati al popolo 
come dei giurati: escono dal suo seno e vi rientrano con
tinuamente. Uno Svizzero che parla dell’indipendenza giu
diziaria intende parlare della imparzialità dei giudici, non 
della loro libertà di affrancarsi affatto dai sentimenti del 
popolo. Accanto ai tribunali di distretto o di prima istanza 
vi sono alcune giurisdizioni speciali.

Vi è poi al di sopra della giustizia cantonale il tribu
nale federale riorganizzato nel 1874 e regolante gli interessi 
misti. All’origine della confederazione e per cinque secoli 
tutte le controversie fra i confederati erano sottomesse a una 
giustizia arbitrale. Nel 1848 l’arbitrato permanente diede 
origine al tribunale federale: al quale però erauo ancora 
sottratti gli affari politici e quelli impegnanti unp. quçstion^ 
di diritto pubblico, riservati all’ assemblea federale. Nql 
1874 il tribunale federale conquistò anche qhesto terreno. 
Esso siede a Losanna: si volle lontano da Berna perchè fosse 
lontano dai rumori politici. L’esperimento da esso fatto è 
eccellente. Ma la sua elezione per parte della legislatura e 
la corta durata delle sue funzioni resteranno i suoi vizi: 
però il 7 dicembre 1880 tutti i suoi membri furono rieletti. 
I giudici si eleggono, ma con diversi metodi: in qualche can
tone i giudici inferiori sono eletti dal popolo, i superiori dai 
deputati : altrove tutti dai deputati. Gli Svizzeri assicurano 
che rarissimamente le elezioni sono viziate da passione po
litica : la rielezione dei giudici è diventata una regola. Tut
tavia non ò a credere che giustizia e politica siano così sepa
rate come si pretende : in Svizzera la politica è a contatto di 
tutto: i giudici possono essere deputati. La mancanza della 
inamovibilità fa sentire l’influenza gravo che ha sull’animo 
del giudice il modo in cui egli fu eletto. Quanto al va
lore intellettualo dei giudici, esso è infimo, perchè il po
polo eleggente diffida della dottrina. I giudici di quei tribu
nali qualche volta devono prender lume dal cancelliere.

La democrazia francese è molto diversa dalla svizzera, 
non ha quelle tradizioni, quell’affezione al passato, quella 
diffidenza delle innovazioni, quella conoscenza di sè; è piùnuo
va, e sale più rapida e vedo sorgere dentro di sè tutti i mali 
in una volta. A tante cause di debolezza soltanto il potere giu
diziario può offrire un rimedio. E il modo di costituirlo in un 
governo democratico è la più gravo delle questioni per i libe
rali del nostro tempo. Nello successivo Carte di Francia si fece 
di tutto per annullare uno dei poteri. La costituzione del 1791 
soffocava la monarchia o dava potere senza limite alla Con
venziono; la costituzione dell’ anno VIII riluceva all’ ina
zione le assembleo a profitto del potere esecutivo. Le Carte 
costituzionali hanno creato un dualismo pericoloso. La co
stituzione del 1818 spinse il dualismo ai limiti estremi 
mettendo un’assemblea unica e onnipotente di fronte a un 
presidente eletto dal popolo ; nel 1852 fu rinnovata la co
stituzione dell’anno Vili. E ora nuovamente il potere ese
cutivo è assorbito da uno dei rami del parlamento. La 
Francia ha attuato tutto ciò che può facilitare l’onnipotenza 
parlamentare, o nulla di ciò che può salvarla dal despoti- 
smo delle assembleo. La Francia non ha una costituzione 
così definita e in corpo come gli Stati Uniti, o quindi non 
può avere una corto suprema come quella americana, a cui 
si possano deferire gli abusi della legislatura. Ma che dire 
degli eccessi di agenti deli potere esecutivo, dei quali ora 
giudica il Consiglio di Stato ? L’A. combatte a questo ri
guardo le giurisdizioni amministrative speciali e chiude so
stenendo con varie considerazioni la necessità che l’auto
rità giudiziaria possa mantenere il rispetto della logge 
contro tutti i poteri.
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Artìcoli die riijuardano l ’ Italia negli ultimi numeri dei Periodici stranieri.

I. — Periodici Inglesi.
The Athenaeum (8 gennaio). Descrivo aldini quadri di Sassoferrato, 

Boccafumi, Parmigiano, Paolo Voroneso, Bonifazio, Quercino, Guido Reni 
e specialmente due del Moroni esposti nella Royal Academy di Londra.

— Parla delle statue recentemente acquistate dot Museo Nazioualo 
di Napoli o degli scavi fatti nelle vicinanze.

II. — Periodici Francesi.
Revue llintoriyue (geuuaio-febbraio). Rendo conto del libro di Cli. 

Yriarte intitolato Firenze, lodando la parte letteraria o artistica di esso,
i ma giudicandoja parto storica o politica nou abbastanza originale.

. — Loda la,'Campania pubblicata da Giulio Belocli.
— Alberto Sorel giudica molto importanto la Storia della monarchia 

piemonteee pubblicata da Nicomede Bianchi
— Loda il libro di Giusoppo Massari sulla Vita cd il regno di Vù- 

torio Emmunù'fe. , ,. ' ij /
TU. — Periodici Tçdepclii., ( ' ' "■« ' i,

1 Literariechet Centralblatt (8 gennaio). Rende conto dell’opera postu-' 
ma di Sartorius von Waltershausen, Etna, pubblicata da Arnoldo di La- 
saulx ; e la giudica molto pregevole.

Allgemeine Zeitung (10 gennaio). Articolo interessante sulla più re
cente storia di Roma.

Deutsche Rundeehau (gennaio). Rendo conto dol libro di Ivano Zer- 
" molielf intitolato : I.c opere dei maestri italiani esìstenti nelle gallerie di 

Monaco, Dresda e Berlino. Suyyio critico tradotto dal russo nel tedesco 
da Giovanni Schwarze. Trova i giudizi artistici dell’autoro, elio dapper
tutto  combatto il Crowo o il CavalcasolJo, troppo arrischiati.

— Approva in molti punti gli studi critici di Augusto Schmarsow 
SU Raffaello e Pinturicchio a Siena.

— Dico cl o la stampa della Santa Cocilia di Raffaello csoguita dal 
Kohlscheiu ha risuscitalo buona parte dolla bellezza originaria di quel 
quadro.

— Articolo di Vittorio Gautier sui Documenti concernenti il Belgio 
e il Vaticano.

— L. Friodlaendor spiega un passo del Faust di Goethe a proposito 
di un affresco del Campo Santo di Fisa descritto dal Lasinio o a ttr i
buito da questo a Pietro 1.aurati.

— Parla con lodo dei libri di Guglielmo Rossniann (Dalle cotte dei 
Ciclopi e delle Sirene), di A. W. Ambros (Dall’Balia) di Woldemar Kadow 
(Viaggio d’estate noll’Italia meridionale), o di Emilio di Laveleye (Lettres 
d’Balie).

Historisches Jahrbuch (voi. Il fase. I). Articolo di B. Niehues sullo 
Donazioni dei Carolingi ai Papi noi qualo combatto lo opinioni del Sybel.

— S. Loewenfeld rondo conto degli Acta Pontificum, pubblicati da 
I. di Pllugk-Uarttung, rilevando lo numeroso inesattezze commosso dal
l’autore.

j Magazin fü r  die Literatur dee ln-unil Auslandes (8 gennaio). Todo- 
Bca parla dello Zondriui, prendendo occasiono dall'inauguraziouc del suo 
monumento a: Palermo.

LA 11ASSECNA SETTIMANALE.
Sommario del n. 157, voi. 7° (5 gennaio 1881).

Augurii alla Patria. — La questiono turco-greca. — I briganti in 
Chiesa. (F. P. Gestaro). — Un nuovo tosto dol sermone di Ugo Foscolo. 
(0 . Chiarini). — Endymion, corrispondouza letteraria da Londra. — Gli 
studi recenti sulla genesi o sullo condizioni fisiologiche dell’ipnotismo. 
(Gabriele Buccola). — Giorgio Eliot. (C. Grant). — Bibliografia: Giaco
mo Zanella, Edvigo, racconto. - Mazzoni Guido, Epigrammi di Muleagro 
da Gadara, - Hermann Fitting, Uubor dio Heimat und das Altor des 
sogenannten Brachylogus nebst Untersuchungen über dio Geschichte der 
Rechtswissenschaft in Frankreich am Anfango dos Mittelalters (Intorno 
al puoso u all’età del cosidotto Bracliilogo con ricercho sulla storia 
dolla Scienza del Diritto in Francia al principio dol modio evo). - Si- 
mone de Saint-Bon, La questiono delle navi. — Notizie. — La Settimana. 
— Rivisto Francesi. — Articoli elio riguardano l’Italia nogli ultimi nu
meri dei periodici stranieri.

Sommario del n. 158, voi. 7“ (0 ycnnaiolSSl).
L’aboliziono dol d ritto di pascolo o erbatico. — I premi alla marina 

mercantile in Francia. — Lotterò militari. Lo spoletto dello artiglierie 
moderne. Lo spoletto a tempo o a doppio effetto. — La sorella del Tasso,

(Carlo Carnesecchi). — Juvenilia di Leon Battista Alberti. (G. Scipione 
Scipioni). — Gli studi di Vornon Loo sul secolo X VI li in Italia. (E.M.)— 
Il Daltonismo o la sicurezza dei viaggiatori di terra e di maro. — Sul 
nome del Caciocavallo. (.V. Caix). — Bibliografia: Alcibiude Moretti, 
Coinmedio scelto di G. B. Molière, traduzione italiana, 2 voi. - Karl 
Hillcbrand. La Franco et les Français pendant la secondo moitié du 
dix-neuvième siècle. Ouvrage traduit do l’allemand sur la 3° édition 
(par Minoret). - Alberto Guglielmotti, Storia delle fortificazioni della 
spiaggia romana dal 15G0 al 1570. - Cesare Vivante, La polizza di Ca
rico. — Notizio. — La Settimana. — Rivisto Francesi. — Articoli che 
riguardano l’Italia negli ultimi numeri dei Periodici stranieri.

Xiiovc l'iilililica/.ioiii (irrvciiiilc alla IIASSEIìVl S E ÏIH H V U .K .

ALFONSO LA MARMORA, pagine nuove, ricordi storici 
della campagna di Crimea, per Carlo Osvaldo Pagani. 

Roma, Voghera Carlo, tipografo di S. M., 1880.
SSAB, di C. de Amezaga. (Estratto dal Bollettino della 
Società Geografica, ottobre 1880). Roma, stabilimento

Giuseppe Livelli, 1880. , , i ,

ISCRIZIONI LATINE, di Carlo Boucheron, tradotte in versi 
italiani col testo a fronte da Francesco Pasqualigo con 

prefazione e note di (r. S. Perosino. Nuova edizione con ag
giunte di iscrizioni latine inedite dello stesso autore. Tori
no, libreria G. Scioldo già T. Vanarino, 1880.

LA DIFESA MARITTIMA DELL’ITALIA, di Domenico 
Bonamico. Roma, tip. Barbèra, 1881.

L’influenza dei temperamenti nella re
sponsabilità PENALE, ossia l’articolo 91 del Co

dice penale italiano, per Francesco Lupo. Catanzaro, tip. di 
Giuseppe Dastoli, 1881.

LIBRO CHIUSO, di Vittorio Bianchi. Catania, tip. di 
Francesco Martinez, 1880.

r ’ARTE DI FALLIRE, strenna del commercio pel 1881, 
J anno IL Rivelazioni di Mercurio (bozzetti dal vero). 
Roma, stabilimento tipografico italiano, diretto da L. Po

rcili, 1881.
OZIONI DI LETTERATURA GRECA, ad uso dei li
cei per cura del dott. A. Bomizi, seconda edizione cor

retta ed ampliata. Bologna, Nicola Zanichelli tip.-ed. libraio, 
1881.

r RECEZIONE AL CORSO UBERO DI LEGISLAZIO
NE RURALE FORESTALE, e leggi speciali, del Cav. 

Atw. Aronne Babbcno, fatta nella R. Università di Bologna, 
I’ l l  dicembre 1880.Reggio-Emiiia, tip. di Luigi Bondavalli, 
1880.

P RIMA BATTAGLIA, versi di Oreste Carozzi. Torino, 
stamperia R. della ditta G. B. Paravia o C,, 1881.

POESIE SCELTE, di Federigo Schiller, annotate da Si
gismondo Friedmann, parto prima. Livorno tip-lit. di 

Giuseppo Meticci, 1881.

riìESTE QUADRE, per Enrico Panzacchi. Bologna, Nicola 
A. Zanichelli, 1881.

AVVISO
Col 1° G e n n a io  1881 gli Uffizi della 

RASSEGNA SETTIMANALE si sono trasfe
riti al Corso, 173, Palazzo Paggi.

involgiamo calda preghiera a chiunque abbia comunica
zioni di qualunque natura da fare al nostro periodico, di porre 
speciale attenzione ad indirizzarle alla RASSEGNA Settima
nale, e noti alla Rivista Settimanale, onde evitare disguidi e 
ritardi, essendovi in Poma altro periodico col secondo titolo.


